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PREFAZIONE.

T^LuolE buone accoglìen^^e del pubblico verCo

le noftre illuflragioni fulle antichità di Vo^
i^uoli, e le conùnuate ricerche di colti fo-^

reflieri di una confimile opera , cìr. con pre-

ci/ione^ e metodo iftruendoli de" fatti fiorici ^

e delle curiofità naturali , li guidajfe ad of
fervare le due antichijjime dijjotterrate città

di Ercolano , e di Pompei ; ci hanno [prò-

nato a congegnare il prefente lavoro , in cui

r erudi-^ione , e la ftoria naturale vi hanno
parte uguale-^ e ciò tanto più volentieri ,

quanto è noto di ejfier grande la fama delle

loro intereffami fcoperte .

Era veramente necejfario , non che defi-

derabile , che fi apprefiaffe un tal comodo

^§^'- ftranieri, che fi portano in quefie con*

trade per ammirare il maefiofo fpettacolo ,

che prefentano ì ben confervati avam^i del-

le due divìfate città , le quali dopo diciot-

to fecoli han riveduto il fole , ed in ma-
niera da potervifi liberamente p^ffiggli^re ,

offervandò in effe a cielo apeno il gufio
degli antichi non fola per le arci del dife-*
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gno , ma per tutto il reflo , che rigaa.rdjL la

yita civile.

La loro fondanone ; il loro antico di^

flretto ; la. celebrità del nome ; le vicende

politiche degli abitatori difpojze con ordine

cronologico , ed appoggiate alle più ficure

tefìimonian-:^e degli antichi fcrittori , forma-

no la bafe del nojlro Profpnto ,

1 fenomeni naturali , che precedettero , ed

accompagnarono la loro fovverjione , le cui

tracce al predente fi ojfervano nello fcopri^

mento delle rovine cagionatevi da'* tremuoti
,

e dalle lave del projfim.o volcano , vengono

[piegati fecondo i principii più accertati deU
la Mineralogia. , e della Chimjca .

Niente fi è tralafciato di quanta di buo*

no fi è per incidente offervato fui propofito

da taluni nojlri fcrittori patrii ,
purché pe-

rò le regole di critica non abbiano trovato

a ridirvi .

/ luoghi degli autori fi fono da noi ri^

fcontrati , ed efaminati negli originali colla

pojfibile efattela , citando anche F edizioni ,

dove la pagina viene accennata .

Per le defcri^ioni di ciò, che rimane in

piedi delle fabbriche :, fi è fempre proccura-

zo di rapportarlo alle regole del difegno,

ed

1
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ed al gufto degli antichi per U belle ani .

Per formar/i poi una giufla idea del lo'

cale , e capirji quale un tempo fojje fiata

la fitua\ìone delle due città , e come pel

corfo delle lave Vefuviane rcflaffero intera-

mente feppellite 5 vi abbiamo aggiunte le car-

te topografiche non folo di effe risorte , ma
di tutte le adiacente del Vejuvio , le quali

jonnano il forprendente teatro di Campi

Flegrei .

Giudicherà il pubblico , fé P efito abbia

corrifpofto al nofiro impegno , contentandoci

ài aver intraprefo un lavoro da tutti cono-

fciuto neceffario , ma da niuno in tal ve-

duta tentato finora «

A % GAP,





GAP. I.

Notìzie floriche [opra Ercolano T

mOpo di aver noi guidato V erudito

forefìiere per le più importanti of-

fervazioni finche , ed antiquarie da Na-
poli a Pozzuoli , e quindi fino al pro-

montorio di Mifeno, chiamandofene egli

piuttofio contento ; ci fiam creduti nel

dovere di accompagnarlo nell' altro op-

pofto non meno iftruttivo cammino in-

torno al noilro cratere, conducendolo ad

ammirare le celebri dilTotterrate città di

Ercolano , e di Pompei , con farlo pog-

giare finalmente fui Vefuvio , ordinaria

meta delle ricerche utili ^ e curiofe di

cotal giro. Con che fiam perfuafi , che

egli tanto più debba lapercene grado ,

quanto con verità pofiTiamo aificurarlo di

A 4 effer
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efler quefla nodra la prima metodica

fcorta , di cui poiTa avvalerf] , oilervando

da viaggiatore . Paffuta dunque la bella

riviera del Ponte delia Maddalena , il

deliziofo cafale di S. Giovanni a Teduc-

cio, il falubre iìto di Pietrabianca (i),

feinpre per comoda, ed amena llrada (2),

fi giù-

(i) Non pub aflicnrarfì, fé cotal denominazione fìa

originaria, o fé pur fia una traduzione della preca voce
Leucopctra ^ corrifpondente accolli Leucogirci anche for-

maci di pietra volcanica, ma utuati nell'oppoflo lato del

cratere verlo Pozzuoli . Il Canonico lunaria de Pbra-
irìn Nca'y. c.X. p. 222. Neap.i-ygj- foUiene , che il no-
me di Pietrabiarica non Ila traduzione dal Greco ; ma
che anzi fia (tato pofleriormente grecizzato nella voce
Leucopetra, come dal famofo Bernardino Martirano nell*

ifcrizione , appofla alla fua villa quivi efìflen'e , per

celebrare la memoria di avervi allos^giato per tre g'-or-

ni rimperator Carlo V. Egli dunque nell'opera cita-

ta ne ripete l'origine da qualche termine di pietra fi-

tuato in cotal luogo -, ed appoggia la fua opinione
nello efiervifi difcoperta da pochi anni in qua fulla

finiftra del podere de' Signori Mazzarotta , rimpetto
la villa del Martirano , oggidì del Principe di Torci-
la , una colonnetta bianca , fulla quale appena vi fi

leggeva fegnato l'anno 1^-79.

(2) Secondochè ofTerva Jacopo Martorelli Thec. Calam.
T. 77. ;>. '?6;.Ni?<70. 175Ó. la deliziofa fi rad a , che condu-
ceva ad Ercolano, fu detta "viu Hercul^znea ^ rammenta-
ta da Cicerone cantra Rullum e. XW. , a differenza di

quella, che dal lago Lucrino conduceva a Pozzuoli , la

quale egli crede, che più tofto fi denominafTe Herculea,

ma non ne adduce alcuna autorità , e foltanto preflb

Silio Italico L.XII. x». iiP. leggiamo Hcrculeum iter,

parlandofi della ftrada prelfo il Lucrino.
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fi glugne nella Regia città di Portici (3),

famofa per la più ricca, e fcelta raccol-

ta de' preziofl avvanzi delle convicine an-

tichità .

Del nome , e della fondai^ione di

Ercolano .

V Edefi Portici fabbricata in parte fo-^

pra le rovine dell' antichiffima città di

Ercolano , da Greci fcrittori H.'p(^K?.€iO:f

denominata , alF infuori di Dione Calfio,

e di Zonara , che fecondo i' analogia del

nome Latino Herculaneum , ed Hercula-

nium (4) la chiamarono Y^^y.o7ioLì^sov ^ ed

(j) Il nome di Portici fi deriva con buona racione

dal Portico di Ercole, ricordato da Petronio nella fin

fatira e. Cl^l. , il quale credefi , che rifparmiato dal

torrente Vefuviano nell' eruzione fotto Tito , folfe iri

apprelTo fervilo di centro agli efuli cittadini di Erco-
lano per riabitare quella contrada, che dipoi denomi-

noffi Portici . Prima de' noltri fcrittori patrj aveva

già il Burmanno notato fui citato luogo del Satirico :

Ni/i ìntclligamM in oppido Herculanio
,
quod HercuUans

urbem vocat Nafo , Poriicum Hirculis fuijfc , uhi ilia ac-»

cidetint .

(4) E' fenza dubbio erronea lezione in Floro L. L
e. 18. Heraclea ^ avendola prima e. i6. chiamata col

giufto nome Hercidaneum . I fuoi trafcrittori forfè ini

gannati da qualche abbreviatura nella definenza di co-

la'*
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H'f/'BAixVsov . Cicerone (a) però tra' La-

tini fcriffe HcrcuLinum . Fu comune opi-

nione , che prendcfle cotal nome da Er-

cole fuo fondatore , fé pur non vogliafi

con migliore appoggio da altra più ri-

mota origine ripeterne l'etimologia (5).
Ma ficcome diver fi furono gli Ercoli de-

gli antichi (0? o fieno gli eroi di fami-

gerate

tal voce ì e dalla poco varia denomi mzìone de' fiumi

Siri , e Liti , avranno confufa con Ercoiano la città

di Eraclea nella Magna Grecia , ove tutti gli antichi

autori fi accordano, che fu da' Ronnni data la prima
battaglia contro Pirro . Convien dunque leqqere coi

Salmafio ad Sotin. T. I. p. 42. TrajeEìi ad Rhe/i. 1689.

Heraclsam ,
6* fluvium ^irim , ovvero col Bongarfio ad

Jnjìrr,. L. X^'^III. e. i. Haraclaam , & Pandofìum urbeni ;

fé pure non fi ami meglio correggere ; Et Liìcaìùce flw
"vìum Sir:m

.

(a) Ad Atnc. L. VII Epift.:>.

(0 I dotti autori delle Differtazioni Ifagogiche per

le antichità di Ercoiano P. I. e. ^. §. 9. traggono dal

Fenicio , o per meglio dire dall' Ebraico 1' origine di

tal nome , volendolo formato da "^^
, nwis , e '''P »

:o-ref ;cius , donde poi in appreffo per analogia di voci
da Ercole fu derivata la fua denominazione. Giacomo
Martorelli nel!' opera del Duca Vargas fulle antiche

colonie di Napoli T. f. /». t v Nat>. i-^ó^. ripete anche
dal Fenicio l'etimologia della vote E'rAy.As'.ovj formata
da ^'"'P

'"'"'''• Hsrdcali, ardcns' igne , dinotante la natura

volcanica del fito , ove fu eHificara Ercoiano . Euli
©flerva , che così anche furono chiamati altri Inochi
"volc^nici. cernie Wrac//um in Ifchia, ed una delle ifo-

le Volcnie ! ed in fine prova con Ateneo L. XU. c.i.^

ed Efichij h. u. ^ che W iy.\>t% k^.-tcì fi denominarono
le acqve term-'li rie' luochi volcanici . E che in fatti

efift^ffero tra Ercoiano j e Pompei prima dell' eruzione

fotta
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gerate imprefe ; cosi non è facile deter-
'

minare tra F ofcurità delle favole (e) a

quale di eflì debbafi la gloria della fon-

dazione di Ercolano » Dall' altra parte

ci afficurano gli fteiTi antichi fcrittorì ,

che fi erano riunite, ed attribuite le e;c-

fle di tutti air Ercole Tebano fisfliuolo

di Alcmena {d) , il quale fecondo i cal-

coli

fotto Tito delle lacune volcanicfie,come pure delle mi-
niere di fale fofrile,efiftenti in qualche anticiiiirimo cra-

tere Vefuviano, fi rileva da Plutarco nella vita di M.
Craflb T. /. Opp. pag. 548. B. Fraricof. ispp. , ove narra $

che Spartaco ritiratofi fulla fommità dei Vefuvio ,

d' improvvifo afTaltò il campo di Graffo, e poco man-
cò , che in apprefTo non lorprendefTe V altro coman-
dante CofTin io \>iò^£vo<j icspl Sochrvxf , liivantem prnpe Sa-'

itnas . Columella , al cui tempo efìftevano tali Saline,

e le lacune Pompeiane , fparge molta luce fui luopo
di Plutarco , indicando la loro vicinanza , il proprio

nome dato alle lacune , e la qualità dolce delle fue

acque, dicendo L. X v. 1:55.

Qucs dulcìs Pompeja Palus vicina Salinis

Herculeis ....
Plinio L.XXXL c.j. ci dà un'idea di fomiglìanza pec

confunili lacune, e faline, parlando del fale foffile del

lago Tarantino . Tra le ifcrizioni Pompeiane fi legge

Satinhnfes , voce finora mancante ne' lefTici , ma che
indica gli operai delle faline contigue alla città di Pom-
pei. Dtffert, Ifagog. P, L e. 5. §. ir, I torrenti di lava

pofteriori fcorfivi fopra, fi deve con rutta ragione crei

dere, che l'abbiano fatto fcomparire.

(b) Diodor, Biot, Hifl. L. III. pag. 2^^, Amjl?!. 174Ó,

Cicero de Nat. Deor. L. IIL e. i6. Vano apui Ssrvì'Mì (i<è

^yjeid. VIlì. v. 564.

(e) Diodor. L. IV. pag. 24?,

(d) Idem L, III. p. 243,
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coli del Petavìo (e) , regolati Tulle me-
morie degli fiorici Greci, venne in Ita-

lia non più che 55. anni prima della

caduta di Troja , 1238. anni prima di

Criflo. Da ciò il fcorge affai più proba-

bile l'opinione di alcuni fenfati moder-

ni (f) , cioè che debbafi rapportare la

fpedizione di Ercole in Italia, e la fon-

dazione di Ercolano alF Ercole Fenicio

,

che fi vuol coevo di Giofue, circa 301.

anno prima dell' epoca Trojana , che cor-

rifponde al 1488. prima di Crifto 5* verfo

il qual tempo appunto accaddero le più

celebri fpedizioni delle colonie Fenicie

anche ne' noftri lidi (g) .

Afcoltiamo intanto il graviamo fcrit-

tore Dionigi di Alicarnaffb , il quale fe-

condo la verità ftorica rapporta , che Er-

cole avendo raffodate le cofe d' Italia

,

ed avendo facrificata agli Dei la decima

delle fpoglie nemiche , fondò , e diede

il nome alla picciola città di Ercolano
,

for-

ce) DoB. Temp. L.XIII. pag.zgi. T. 77, Op.Antuef
pie 176?.

(f) Differt. Ifagog. P. L e. ?. §. 2.

(g) Mazoch:us Spici/. Bthl. T. I. pag. 206. feqq. Neapolf

1762. Marrorc/lius ?« opere Micb, Fargas de Colon, Neap,
Cr, I. pag. 2P5. fegq.
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fornita per altro di comodo porto , ove
potefle fiate in ficuro la fua flotta, giun-

ta a falvamento da Spagna

.

§. n.

Della Jltuai^ione di Ercolano ,

.^Ono molto più ficure le notizie , che

abbiamo della (uà fìtuazione , oltre i mo-
numenti effettivi , che ce ne convinco-

no , ad onta de' fofismi di qualche cer-

vello bizzarro (k) . Sappiamo dunque da-

gli antichi, che Ercolano era fituato tra

Napoli , e Pompei (i) , contiguo a Reti-

na , oggi Refina , la quale probabilmente

ne fu una fpecie di borgo (6), in mez-

zo

(h) Mecaitz in op. ctt. in nota 6.

(i) Dionyfius toc. ctt.

(6) Retina chiamata da Plinio il giovine L. VI. Ep2
i6. , come fi ha nella maggior parte de' codici a pen-
na , fu una villa, o più torto un borgo di Ercolano >

così forfè detto a retìbus conficiendis . Quivi nell' eruzio-

ne fotto Tito fi trovava porzione della ciurma della

flotta Romana ancorata in Mifeno , e comandata dal

vecchio Plinio , il quale ricevute le lettere di quella

povera gente, fciolfe da Mifeno per falvarla fulle triremi*

Il Martorelli Thec. Calam. TAL p.%6^. dalle parole de

Cicerone a Papirio Peto Fam. L. VI. Tpifì. 25. rileva,

che la coiìui villa flava in Refina, e foftiene,che anzi

ida efla villa Fetina fi denominaife tfti luogo, dovendoft
c&iì
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20 de' fiumi Sar/20 , e Dragone (7) , col-

locato fopra una deliziosi collinetta (/)

alle falde del Vefuvio , avendo una pic-

ciola

così legnere nella citata ietterà di Plinio. Dippiù crede
che Io (ìeffo Cicerone Tum.L. ÌX.Ep.zo. intenda parti-

colarmente lodare il pane di quella contrada finopgi te-

nuto in pregio. Si quidionò alquanto fopra Refina, e
la pertinenza de' fuoi fcavi tra il novellilla Fiorentino
Giovanni Lami , e l'Abate Giufeppe Maria Mecatti ;

ina il primo fu troppo fofiftico, e l'altro alquanto de-
bole, avendo buona caufa . Le loro ragioni elpofte nel-

le rifpettive lettere furono {lampare in Napoli nel 1752.

i 1 quarto coi titolo : Confronto di ragioni dei dottor La-
mi , e delf abate Mecatti,

C7) Di cotal fiume Intefe parlare Sifenna Hifi. L, IV.

apud Nonium e. ?. voce Fluvius, fcrivendo che fecundum
iiercuìaneum ad mare psrtinebat ; giacche il Sariio era

più proflìmo a Pompei, edificata nella fua in-'.boccatu-

ra . Di eflb anche fanno menzione Procopio de Bello

Coth. L.1V.C. 7,6.^ e molte antiche fcritture dall'archi-

vio della Trinità della Cava fino dall'anno 8^6., nelle

quali chiamali parimente Dragontio ^ e Draconcello ^ co-

me nota il Pellej^rino Caryip. Pel. Difc. IL SeZ' 24. Sen-
tiamone la defcrizione dal quafì traduttor di Procopio
Lionardo Aretino de Bello hai. cantra Gothos L. W. in

fine : In radicihus vero ejus montis ( Veluvii ) fontes funt
At/.lcium aquarurn j fiuviu.jque ab bis fit , qui Dracon ap^
•pellatur ; fertur xiutem non procul ÌSSuceria urbe . Habct aw
lem is fluvius iatitudinem exiguam , profunditatem vero ita

magnani , ut neque pediti , neque equiti fit tranfmeabilis.

Da ciò aiafceva , che eflendo Pompei città di mercato
pe' Nolani, e gli altri popoli convicini , erano coftoro

obbligati per la ditTicoltà di paflare il Dragone , di do-
ver valicare il Sarno. L'eruzioni del Vefuvio hanno
fatto fparire il Dragone, ed oggi fi fcoprono di tanto

in tanto nelle vicinanze dell' antica Ercolano alcune

vene di acqua, che fi credono fuoi rivoli? ^e pure noH
fi appartengono al Sarno medefimo.

(1) Sifenna in op, cit, in nota 6.



ciola lingua di terra fporta in mare ,

dalla quale veniva rafficurato (m) forfè

il primo de' fuoi porti ; giacché Dionigi di

Alicarnaflb nel luogo citato ne parla in

numero de' più : ?iifxsmg ps^n8g h^ax ^

lutos portus habens . L' elevazione del iuo

fìto , la giufta diftanza dal mare, e Tef-

fer molto ventilata da libeccio , ne ren-

devano r aria molto falubre . 11 trovarfì

oggi i fuoi ruderi a molta profondità ^

€ quafi a livello del mare , non fa ve-

runa oppofizione all' autorità degli anti-

chi rifpetto al fìto eminente % poiché i

tremuoti, e la fopravvenienza delle lave

vefuviane han fatto notabilmente innal-

zare il fuolo adiacente , ed han follevato

altresì il lido del mare. Il Cavalier Ha-
milton ha ofTervato , che dopo la diftru-

zione di Ercolano vi fieno corfe fopra le

lave di fette altre eruzioni

.

(m) Straho L.V. pag.2^6. h^ttu Pcrìf, 1620,
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§. ni.

Sua dijìan-^^a da Napoli

,

T
J* n( On è poi così facile determinar-

ne r antica didanza da Napoli , tra

perchè non V han fegnata gli antichi

fcrìttori , e tra perche ci è ignoto pre-

cifamente il dillretto di Napoli Greca ,

onde rapportarne le diftanze di allora

con quelle di oggidì . Se voglia Hard

alle mifure fegnate nella Tavola Peutin-

geriana , il cui autore fapeva molto me-

no di ade/To , ove precifamente folle fla-

to Ercolano , bifogna onninamente col

Cluverio (n) in vece di XI. miglia da

Napoli , legger VI. (S) , ficcome ne dan-

no evidente prova gli fcavi delle fue

rovine

.

§.IV.

(n) Ital.Antiq, L IV. e. ^
(8) Equivoco, che ha poruto facilmente correre nel

trafportarfi in iflampa V originai pergamena di detta
tavola , in cui le linee, ed i numeri , ciie feqnano le

«diftanze, efTendo d'inchioftro roffo comporto di minio,
« di gomma , in molti luoghi ha potuto facilmente
cadere

, perchè non tanto confiflentg , ed incorporato ?

i^uanto il nero

.
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S^ lY.

Sua eflenflone

.

N origine non fu Ercolano di molta *

ampiezza , ma come da principio furo-

no edificate le più antiche città , dob-

biamo piuttodo coniìderarlo come una

cittadella , che guardava il porto > onde

da Strabone (o) ^pépiO'j vien chiamata ,

da Sifenna {p} di piccolo òÀ^x^no
,
par-

VIS moenibus , e da Dionigi d' Alicarnafib

nel citato luogo YloTiiy^JTjV
, piccola città.

'

Quindi fi capifce come in un antico ple-

bifcito , rapportato dal Canonico Maz-
zocchi {q) il denomini Pagus Herculaneus,

Ma poi fopravvenuta la colonia Roma-
na , come appreiTo vedremo , non poco

fu ingrandita , e decorata di tutti gli

edifizii pubblici , neceflarii ad ogni ben

formata città ; oltreché T amenità , e la

falubrità del fito vi chiamarono da Ro-

ma , e da Napoli maggior numero di

abitatori , che conferirono ad ampliarla

.

B §. V.
(o) Loc. ctt. ,

(p) Loc. cit.

(q) De Campano Ar^pbith. (.VUL
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Suol primi abitatori .

JL^irpetto poi a' fuoi primi abitatori 3

comunque voglia crederli favolofa la ve-

nuta di Ercole , o di qualche colonia

Fenicia in tal contrada , come abbiamo

veduto di fopra (r) , fiamo però fcnza

dubbio aflìcurati da Strabene (s) , che

ne' più remoti tempi fu abitato Ercolano

dagli antichi popoli del Lazio , i quali

pur fi vogliono di origine Fenicia, Scri-

ve il lodato autore , che tanto Ercolano,

che Pompei , e gli altri paefi del noftro

cratere, bagnati dal fiume Sarno, furono

prima abitati dagli Ofci , o Opici , e quin-

di dagli Etrufchi . Aggiugne Servio (r),

che i Pelasgi in tempi remotiffimi con

altri popoli venuti dal Peloponnefo Ci da-

bilirono nelle ilefle contrade . E che fia

così , oltre la rara medaglia ritrovata

nella Campagna felice , e riportata dal

(r) V. Bocbarti Cbanaan L. I. e. jj.
(s) Pag. 247.

(tj Ad Virg, jEr^id. L.V1I. ?.7|$.
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Cori (lì) , nella quale in caratteri Etru-

fchì leggefi il decurtato nome HRCVL ,

cioè Herculanenfium (9) , a fìmiiitudinc

delle monete di Nocera, e di Capua {x),

abbiamo T jncontrafhibiie monumento del-

la Celebre Menia Giununale con Etrufca

ifcrizione fcavata a dirittura in Ercolano,

i caratteri della quale fono uniformi a

quelli delle due patere prodotte dal Demp-
flero (jk), co' nomi Etrufchi di Ercole,

e di Giunone . Venute dipoi le colonie

Greche ad occupare le città intorno al

cratere s dovette per confeguenza Erco-

lano pajffare fotto il loro dominio , con

adottarne le magiflrature , come ne fa

B 2 ità^

Cu) Diféfa deW Aìjab. Ttruf. pag. \66. Ftrevze 1742.

(9) Contro, la pertinenza di tal moneta alla noftra

Ercolano fi oppone dal Lami nella prima delle citate

lettere , che l' H non è confueta agli Etrufchi , onde
fé ne ignora il valore : che la C e nuova del tutto ,

che r ultima lettera fembra un lambda Greco , di cui

anche non fi sa il valore appo gli Etrufchi, e che fi-

nalmente Ercole (ì fcriveva da coloro Herkle , non Her-
eui , lontano dall'analogia della lorolinqua. Perciò ei^li

legge HurtKa , fupplendo un Ù dopo l'H, in vece di E,
e la crede appartenerfi alla città di Horta, o Horranum ;

tanto piì\ che non vi è la tefta di Ercole , ma di Mer-
curio ,

(x) Mazochius Diff. 1. de orig. Tynen, T. IIU AB,
Con. pag, 4j. Romte 1741.

(y) EtYur. Reg. T. L TaL IL ,
0" Fi.
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ù:ÌQ un'antica lapide prelTo Giatero (|-),'

nella quale fi vede durare il titolo di

Demarco ancae in tempo, che Ercoiano

era colonia Romana . Prima però , che

i Romani la foggi ogaiTcro , e quindi vi

fìabiliiTero una colonia , fu occupata da'

Sanniti . Cotefia valorofa nazione aven-

do eftefe le fue conquide nella Campa-
nia

,
già nell'anno di Roma 343. , pri-

ma dell' era volgare 411. , dominava
Capua, e Cuma (a), e confeguentementc

le altre più piccole convicine città . Ma
fé pure non d'allora, lo fu certo in ap-

preffo padrona di Ercoiano , e forfè nel

41 1. di Roma
,

prima di Criflo 343.,
allorché debellò i Campani, donde inco-

minciò la famofa guerra Sannitica (6) .

Quindi fi comprende, che mentre i Ro«

mani fino a* tal tempo furono in lega

co' Sanniti , Ercoiano fu annoverata tra

le città confederate, ed a' medefimì ren-

duta in confeguenza de'-trattati di pace,

durante sì lunga guerra 5 ma finalmente

(z) Pag. 4;9. ». 6.

(a) Uvius L. IV. e. «e?.

(b) Idetìt L. VII, e. 2p.'
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Fanilo di Roma 4S2.5 innanzi Cvìdo 272.,

fu dal Confolo Spurio Carviiio Ma (limo

efpugnata, e tolta per fem^pre a' Sanniti,

fottoniettendola alFobbedienza Romana (e)»

Delia forte di Pompei negli efpofti rincon-

tri , tuttoché efprcffamente non parlino gli

antichi fcrittori , abbiamo tutta la ragione

di opinare , che uguale folle fiata a quella

di Ercolano, trattandoli di due città finiti-

me, (ìtuate nel teatro della guerra . In ap-

prefib poi avendo gli Ercolaneil con i Pom*
pejani prefii parte nella guerra fociale con-

tro i Romani, che incominciò nel 65 3 ^ di

Roma, 91. anni prima dell'era Crifliana,

il Prcconfolo T. Dìdio prefe per afìedio la

loro città , come per alTalto occupò Pom-
pei (d), in ambedue le quali circa due anni

dopo per m.ezzo di P. Siila vi 11 conili] f-

fero delie colonie militari per tenerle in

fubordinazione , fenza mutare la forma di

governo , Da quel , che riferifce Cicero-

ne (^e) abbiamo ragione di credere , che

ciò non oftante gli Ercolanell il mante-

B 3
nef-

(g^ IJen? L. X. e. 4^.
(d) Veìlejus Patere. L. IL p. 29. Anturfpite 162-'.

(e) U ora:, prò L. Corr.elio Efiih T. L Opp. p^ 555-

Biìjìle<e 1687,
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neflero nel dritto di autonomìa , cioè di

regolarli colle proprie leggi
, giacche vi

fu gran dibattimento tra i Napolitani ,

e gii Ercolaneiì , preferendo la maggior

parte di quelle due popolazioni T intera

libertà delle loro coftituzioni al privilegio

della cittadinanza Romana. Quindi veg-

giamo 3 che in Ercolano anche divenuta

colonia fi mantenne il diritto di regolarfi

colle leggi patrie, eleggendofi i Duumviri

fctto l'antico patrio titolo di Demarchi,

come fi legge nella citata ifcrizione prefTo

Grutero . Da un' altra ifcrizione rappor-

tata dal Reinefio (f) fappiamo , che la

detta città fu anche municipio de' Roma-
ni ,

per la fola aggiunzione della prero-

gativa dì potere i fuoi cittadini afpirare

alle pubbliche cariche in Roma: la qual

cofa , come attefta Gelilo (g) , fece fo-

vente a diverfe città cangiare il nome
di colonia in municipio »

S.VI.

(f) Chf. FU n.i^.

(S) KoB. Att. L. XVL e. 15.



S- VI.

Suo flato politico fino alla diflmilione

a tempi di Tito *

Jr? U dunque Ercoiano a tempi della

Romana Repubblica città libera ^ e co--

fpicua 5 magnifica ne' fuoi édifizii , per-

chè opulenta , attefo il fuo commercio di

mare* I gtandi di Roma tratti dall'* ame-

nità ^ e dalla Salubrità del fuó fitò j vi

ebbero delizìofi callni ^ ornati di bei pez-

zi di arte ^ come ce ne afficura Sta-

zio (y^), defcrivendo la villa di Pollio Fe-

lice non molto in là volendo andare a

Sorrento . In tal florido flato durò Erco-

iano fino a' tempi di Nerone j
quando

per r orribile tremuoto avvenuto fotto i

confoli Regolo, e Virginio, Tanno d}.

di Crifto, dalla fondazione di Roma Si 6.,

rovinò la maggior parte della città ^ el
rimanente delle fabbriche redo crollante,

giufta la teftimonianza di Seneca (i), ef-

fendo nello 'àQÌXo tempo precipitata porzio-

B 4 ne

(h) Silv. L. II. Carm. 2. "v, óu
{\X Qj^i^jì, Nat, L. VL f. L
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ne di Pompei . Tacito (i) rapporta coteflo

avvenimento un anno prima , fotto i con-

foli P. Mario Celfo , e L. Afmio Gallo.

Sembra però, come opina il Lipfio su

tal luogo , che debba flarfi più tofto all'

epoca fegnata da Seneca, il quale è più

circoflanziato nel memorare il fatto . Ma
nel primo anno dell' impero di Tito, che

fu il 79. di Grillo , dalla fondazione di

Roma 831., verfo la fine di Novem-
bre (io), un' ora dopo mezzo giorno (/»),

per una orribile , e repentina eruzione

del Vefuvio , tanto Ercolano , che Pom-
pei reflarono coperte da un torrente di

lapilli , e di ceneri vomitate dal fuddet-

to monte , mentre gli Ercolanefi (lavano

tran-»

fi) Ayinaì. L. XF. pag. 269. A/2tù;rpiie 1627.

(to) Ka7' ko'to 70 ©S-n-'oiTKpov , jub ipli'.m iU'.tumrji ext-

tum 1 nota Ditjne L. LXVl^pijg.':^^. Hànovi.? 1606. di

cffere accaduto cotal fenomeno , la quale afierzione fi ri-

conofce tanto più vera , per eflerfi rinvenuti negli fcavi

di effe città de' frutti incarboniti , che non fi raccol-

cono nella ncftia campagna prima del mele di ottobre.

Ne fa pefo V epoca anticipata , fegnata da Plinio il

giovine nella fua nota lettera circa tal fatto, giacche,

come cfìervò l'autore delle Difquifizioni Pliniane L.V.
pug. 18., variano le lezioni della macgior parto de' co-
dici, onde gli autori del'e lodate Difiertazioni Ilagogi-

che P. 1. e. il. §, 2. credono , che debba lesserfì in

Plinio IX. Kal. Deccubris .

(m) Fiin. L. FI. Epijì. 16. 6* 20.
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tranquillamente aiTif] nel teatro (ii).

Sappiamo da Svetonio (/z), che Tito il

diede rutta la cura per ripararne il dan-

no , alTegnando a tal' effetto tatt' i beni

di coloro , che erano morti fenza eredi

in cotal rovina . Egli , come aggiunge

Dione nel luogo citato nella nota , fpedì

due confolari nella Campania , che Ila-

bilirono delle colonie ne' paeli danneg-

giati , e ipopolati per detta cataftrofe -

S-Vit

Cti) La migaìor parte de' noflri fcrittorl patrj in*

Centrò dubbio nel luogo di Dione L. LXVl. p.i'sS. ,

ove parla della rovina di Ercolano, e di Ponipei fotro

la pioggia di cenere veluviana in quefti termini j ri:-

hsii hóo cKxi » to' Tf R'fjy,iihxv£OV , y.ail nvfATTvVa?, tv ^sv.'

TOM Ta òixÌKa «OT?? /.)c3-)'«x£'J8 , v.-jLTsy^^re '. Anìbas t'.rhii

TrLerculaneum ,
Ó* Pompeios popnlo illiu! fedente in tbe.t-

tro , undtque obruit , non fapendo capire di qual teatro

delle due città intenda parlare il Greco Storico . Mi
i} Martorelli Thec, Cahrm. T. IL p. 561. coli' analogia

della lingua Greca toglie il dubbio , rilevando , che

r «u7Yg fi rapporta ad Ercolano, perche fé aveffe vo-

luto riferirlo a Pompei avrebbe ufato il corrifpo?id«nt«

relativo Txiny.i

.

(n) Irt Tito e. FIIL

e-
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§. vn.

s

Dello fiato di Ercolano da Tito fino

alle prefenti Jcoperte .

Ebbene poi niuno autore ci dica, che

foflero fiate diflbtterrate , e riedificate le

due anzidette città , e l'Imperator M. Au-

relio (o) riponga Ercolano tra le città

fvanite ;
pure convien credere , che al-

meno ne' fuoi borghi non del tutto fepol-

ti, come veggiamo accadere nell'eruzio-

ni de' nollri giorni , fofTe fiata da' popola-

ri più affezionati alla patria riabitata : di

modo che , come bene avvertì il P. San-

felice nella fua Campania [p) j tanto Er-

colano , che Pompei incendiorunt injurid

verfa funt in vicos , Quindi per tal ragio-»

ne, e per la celebrità del lor nome ben

potè Floro (^), che vifTe dopo Tito fotto

Adriano, annoverarle ambedue tra le al-*

tre città efiflenti del cratere . Con tal

veduta ancora fi toglie l' imbarazzo , che

re*

(o) De felpfo L. VI. feB. 48.

(p) Pag, 64. Napoli 179Ó.

(q) L. L c, 18.
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recano alcuni nionumenti di tempi al-

quanto poileriori a T to , i quali fi tro-

vano nes^li fcavi di Ercolano ^ come tra

le medaglie quella di Adriano in oro .

E non altrimenti può conciliarfi T ifcrì-

zio.ie porta a Domizia fotto T'impero di

Domiziano , e V altra eretta a Munazio
Concefliano Patrono della colonia Erco-

lanefe , titolo confervato anche dopo la

divifata rovina del Vefuvio . Alizi leg^

gcndofi in efla Regio prima Hcrculanen/ium,

il conferma piuttofto la nodra fuppofi-

zione di eiTere fìata Ercolano riabitata

a borgate dopo T eruzione di Tito , che

r opinione del Canonico Ignarra (r) , il

quale fuppone di elTerfi la maggior par-

te degli abitatori ricoverati in Napoli ,

cui debbafi riferire la citata ifcrizione é

Conviene adunque credere , che per al-

^tre poileriori eruzioni rimanefiero tali due

città fepolte in modo da abbandonarfe-

ne affatto il penfiero di riedificarle; tan-

to più che vedevafi di frequente il Ve-
fuvio minacciar le fottopofte città . E*

difficile poi determinare in qual tempo
c\b

(r) Dt Fbratr. Ktsp, «r. X fug, Ì34,
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ciò avvenifle : oflerva non per tanto il

lodato Ignarra (s), che trovandofi effe

fegnate nella Tavola Peutingeriana , e

non facendofene menzione liCir Itinera-

rio di Antonino , dovevano in qualun-

que maniera perfidere dopo Tetà di Co-

flantino $ e che regnando Teodorico in

Itaha dal 493. di Crifto fino al 526. ,

nel cui frattempo Tappiamo di elTere ac-

caduta un' altra notabile eruzione del

Vefuvio, ninna menzione fi faccia di Er-

colano, e di Pompei nel diploma di det-

to Regnante, emanato per follevare le po-

polazioni danneggiate da' torrenti vefuvia*

ni (r). Quindi deduce , che in tal tempo

più non efiftefiero , e che forfè per la pre-

cedente orribile conflagrazione avvenuta

nei 471. di Grifto , nella quale fu prò-

digìofa la quantiàt di cenere vomitata

dal monte (u) , foflero rimafte affoìuta-

mente feppellite , e dimenticate . Niente

dipoi fappiamo fé fi foffe tentato lo fca*

vo delle medefime , feguita la loro to-

tale

(s) Jl>!d; pag. 2^?.

(t) Caffiodorus L. IV. Epljì. <,o.

(u) Marcellmus Comes in Chron. apud Eufebium pa^c

44. Amjìelod. ló^Hi
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tale rovina , e fembra , che la barbarie

de' tempi pofleriori ne cancellafTe tutta

l'idea. Neppure dopo rinate le lettere vi

fi pensò fino all' anno 1689., allorché un
accidente cafuale ne fufcitò il de/ìderio.

In tal anno adunque, fecondo il rappor-

to di Monfignor Bianchini , riferito dal

Marchefe Venuti (x) , cavando/1 il ter-

reno alle radici dei Vefuvio , circa due

miglia lontano dal mare , furono olTer-

vati alcuni flrati di terra coltivabile , e

di lava fotto 1' afpetto di pietra nera ve-

trificata , difpofti in ordine alternativa-

mente , ne' quali penetrando/1 fino a cen-

to palmi di altezza, Ci ritrovarono alcu-

ne ifcrizioni Latine , e diver/1 ordigni

,

e lavori di ferro . Neil' anno poi 1720.

il Principe di Elbeuf Emmanuele di Lo-
rena , ftabilito in Napoli , per avervi fpo-r

fata una figlia del Duca di Salsa , fa-

cendo rifabbricare un cafino vicino la

villa allora di Portici , contiguo al Conr
vento de' PP. Alcanterini , coli' occa/lone

di fervir/1 per l' intonaco delle mura del-

la polvere di alcuni belli/Timi pezzi di

maifs

(x) DefcrizJone delle {coperte dì Ercolano P, IL e. h



inarmi antichi , ritrovati da' villani di

llefina in un pozzo vicino , ordinò che

fi continuafTe a cavare nel medefimo con

più diligenza , ed allora fu che fé n' e-

ilraffero delle flatue , e delle colonne ,

che iì conobbero appartenerli a qualche

tempio antico. Nel 1738. finalmente

ftando a diporto nella villa di Portici

il Re Carlo III. di augufta memoria ,

ed avendo faputo di eiTerfi ritrovati

neir indicato pozzo altri pezzi -di m.armi

antichi , difpofe , che vi fi continuafle

,

ed ingrandifle lo fcavo , da cui ripetefi

lì celebre difcoprimento delle antichità

di Ercolano , giungendoli fino al fuolo

di eiTa . Ma per confervare le ville , che

le fopraftano , non fi è potuto libera-

mente eftendere Io fcavo , anzi fi fono

dovuti ancora ricoprire alcuni luoghi già

fcoperti;, ed oflervati. L'illefib Monarca
per non mancare di farle ilJuftrare, nel

1744, fece venire da Roma Monfignor

Ottavio Antonio Bajardi , cui diede con-^

veneyole penfione , e libri opportuni ^

ma come fi avvide , che l'anzidetto

Prelato andava per eterne vie al pro-

pofito , con difpaccio de' 13. Dicembre

del
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del 1755. fondò l'Accademia Ercolane-

fe , cui devefi 1' opera grandiofa della

fplegazione delle antichità di Ercolano

,

riampata nella Regia tipografìa

.

CAPO IL

OJferva\ioni più rìmarckevoli full^

/coperte di Ercolano^

Del materiale p che ricoprì Ercolano l

Onvien dire qualche cofa prima

del materiale, che ricoprì Ercolano nel-

la divifata celebre eruzione fotto Tito ,

conciliando le relazioni degli antichi

fcrìttori con quello, che fi oITerva oggi-

dì negli fcavi « Noi pertanto , che noa
amiamo di formar volumi , riproducen-

do i tanto ricantati luoghi di Strabene,

Dione , Plinio , ed altri , crediamo mi-

glior partito rapportare le rifleilìoni del

P. Giovan Maria della Torre , il quale

da.
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da buon fìfico dopo le relazioni degli

antichi , ragiona coiì (y) : Non fa mai

Tlinio il giovane alcuna memelone di ma^

teria ufcita dal Vefuvio , che dopo aver

corfo a finiiglianyi di criPiallo liquefatto ,

fi fia raffreddandofl indurita come pietra .

E per verità ciò corrifponde accuratamente

a quello , che prefentemente fi offerva nelle

cave di Ercolano .» Imperocché fi vede cer-

tamente il teatro tutto ricoperto di un maffo

alto palmi Napolitani %\. , e verfo il mare

la città ricoperta di un maffo alto 120. pal-

mi 5* ma queflo è folamente compoflo di una

cenere finìffima , e fplendida ,
( cioè ili ucente

nella fua grana ) di colore grigio infleme

ammaffata colP acqua , e colP umido ; dimO"

dochè viene a formare un maffo tutto di

un p^Wo [opra Ercolano , che non diffidi'^

mente col martello fi rompe , e fi sfarina . ,

,

Quefta materia arrivò fopra il teatro^ e le

cafe di Ercolano ancora cocente ;
perchè fi

vedono prefentemente' nello fcavare gli ar^

chitravi delle porte , e quefle divenute car-

bone , benché fia molle , e non duro per

r umi-

Cy) Siovia de' Tfnqmenì del Vefuvi'o C. W. §.71. p'^S-

57. feq. Napoli 174J.



35
i umido fotterraneo. Scefe quejla cenere ^ o

cadde da alto a poco a poco ^ dimodoché

lafciò adito agli abitanti di poter fiiggire ;

perchè in tutto il tempo , che fcavano in

Ercolano , non hanno appena trovato , che

I 2 . cadaveri . ha roba , che fi è diseppel-

lita ^ e trovata dentro le camere delle caj'e

,

ove non era penetrata la lava , è abbron-

c^ita , ed abbruflolìta ;> ma non consumata

dal fuoco ^
quantunque fìa roba di non mol-

ta tenuta . Così sH antichi volumi de* puali

ne hanno moltifp^mi ritrovati , il grano , Tor-

|o, le fave^ i fichi ^ ed il pane intero fat-

to di farina di ceci , o di fegala fono neri ,

e divenuti carbone , ma non confumati in-

teramente . Queflo dimofira ad evidenza ,

che la cenere arrivò calda di maniera , che

mutava in carbone ancora quella roba , che

non toccava immediatamente , ma col rifcal-

dare folamente con gran veemenra P aria

nelle camere chiufa, Quefla cenere è entra-

ta né* luoghi femicircolari , o fieno corridori

del teatro, riempiendoli tutti negli atrj del^

le cafe , e in molte camere ^ lo che fa ve-

dere ^ che quefla cenere non folamente daW
aria cadde per ricoprire Ercolano , ma an-

cora vi è fiata dalP acqua piovana trafpor^

C t^*'^
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. . . ,

tata (12) ... e Giudico pia verijlmik y che

fm fcefa dalla cima , e forfè ancora da lati

del monte rotti in quella occafione a guija di

torrente infuocato ^ perchè fecondo le ojferva-.

Trioni fatte di fopra , dovette fendere fopra

Ereolano molto cocente ,
per fare divenire

carbone il legno , e gli altri corpi . Ora fé

foffe fiata dopo caduta daW aria portata in

appreffo daW acqua dentro le cafe di Erco^.

lano,

(12) Come notò Carlo Sigonio nel L.XVl. della fua

Storia dell'' Imperio dì Occidente all'* anno 512. fcrivendo,

che un fimile fenomeno accadde nelT eruzione del Ve*
fuvio di detto anno : In Campania vero quafì pulvtrei

amnes flueba'nt , 6° arena impetu fervente , more fiuminis

dccurrebat . Quindi alcuni opinano, che due fpecie di

ceneri poterono contribuire alla rovina di Ereolano : le

line fluide, che hanno penetrato nell'interno delie abi-?

tazioni ; e le altre ardenti , ed in forma di piccoli car»

boni , che fono cadute come una pioggia , e le hanno
ricoperte. Tale è l'avvifo del Signor de Dietrich nelle

fue annotazioni fulTundecima Lettera Mineralogica del

Signor Ferber . Egli cosi rifponde alla vifiefTìone dej

, P. delia Torre, oflervando, che fé le ceneri, che rico-

prirono Ereolano fofTero fiate mefcolate con acqua, non
fi farebbero incarbonite le diverfe robe ritrovate nell'in-

terno delle fìanze, non riempite dal materiale voicani-r

co . Soggiunge , che il p.ifTaggio della nota lettera di

Plini.o a Tacito : Interim Vc-fuvio monte plurihus tocis la-,

tijfwìoi flammee , atque incendia vciuceuant , qucvui^ fulgor ,

<ir claritas tenebras noBis peHehat , fa bafiantemenre ca^

pire, che allorquando Ereolano fu feppellito neli'eruzio^-

ne del 79., il Vefuvio fi aprì in più luochi , e vomirò
verifimilmente diverfe fpecie dì ceneri; alcune fangofe^

ed altre infocate.
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lano , certamente poco calore poteva in se con-

fervare per mutare i corpi fopradetti in car*

bone . . . Eutropio nel rammentare quefìo in-

cendio dice , che rompendoci la cima del Ve-

fuvio, ne ufcì del fuoco, e torrenti di fiam-
me ^ il che pare che dimoflri ad eviden-^a

,

che la cenere fia Jceja injuocata dalla cima

del Vefuvio , come poco fa abbiamo offei-

yato . Ddir efpofle rìfleflìoni , e da quello

che noi ftelTi abbiamo veduto a' giorni

noftri , fenibra , che la lava , dalla qua-

le fu ricoperto Ercolano nel 79. di Cri-

flo , ila fl:ata non molto differente da

quella corfa nell'ultima eruzione de' ly.

di Giugno 1794. , anche per la prodi-

giofa F^°oS^^ ^^ fabbia volcanica , da
cui fu feguita (|) . L' inclinazione del-

la lava è fempre dalla parte del mare

,

a motivo della forza del torrente delle

acque , le quali fenza dubbio avrebbe-

ro rovefciata , e diftrutta interamente

Ercolano , fé il tutto non foffe ftato

ripieno , e non avelie formato , che

un foie mafTo , di cui tutte Je partì fi

C 2 fofle-

(z) "Breislak Memot. fulla citata eruzione pag, 7. f 32.

feq. Nap. 17P4.
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{o^ìcùtVcLno ìcambievoimente . E ficcome

. efla era fepoka fotto le ceneri già ridot-

te in tufo , e non rapprefentava altro

,

che una fuperficie unita ; così le altre

lave confecLitive fono fcorfe fopra la me-

dellma fenza verun odacelo , e fenza dan--

neggiarla . Le ceneri dunque, che riempi-

rono Ercolano, coli' andar del tempo 2
fono convertite in tufo, mediante l'azior

ne dell'acqua, di cui fi fono impregna-

te ^ i lapilli poi , che piombarono fopra

Pompei fono più grolTi , e ilaccati tra di

loro . Il Cavaliere Hamilton , ed altri

moderni mineralogifli credono , che cotai

tufo provenga dalie ceneri fluide, e fan^

gofe vomitate dal Vefuvio in tempo dell'

eruzione . Ma comunque egli iia origi-

rato, è certamente divenuto sì ben com-
patto, che ha fervito di ottimo cemento

per garantire in feguito dall' umidità , e

confervare in tutto ciò , che circonda ;

dimanierachè ci ha confervati gli flefll

colori delle dipinture, che altrimenti gli

acidi , e gli alcali avrebbero rofi. La fua

durezza non è così grande da non rom-

perfi col ferro , ed in alcuni luoghi fi

fiaccano i pezzi da se medenmi ; jn guifk
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che precipiterebbe {ubitamente , fé non vi

iì riparalle colie tavole , e con puntelli *

§. 11^

Scrade , ed architettura i

?»^ Ebbene oggi per Ercolano meno refti

a vederfi di quanto fu difcoperto al tempo

del Re Carlo lì!., effendoii nella mao;gior

parte dovute riempiere le fcavazioni per

confervare le foprappofte fabbriche ;
pure

farà bene defcrivere quel che fu difcoperto

allora? prevalendoci deli' efatto oculare

ragguaglio del Marchefe deli' Hofpital . Le

flrade di Ercolano iono laftricate di lava

del tutto fimili a quelle , che getta og-

gidì il Vefuvio , e di cui ci ferviamo per

i' iflelTo ufo in Napoli : il che prova di

lidrervi fiate eruzioni rri^lto più anticlie

della rinomata dell' anno 79. , che ©

la prima 5 di cui vi è floHca tradizione é

Sono le anzidette flrade tirate a cordo-

ne , ed hanno da ambo i lati due più

alte fltadelle per comodo della gente a

piedi . Gli edifizj fono fabbricati di tu-

fo , e di altre qualità di pietre volcani-

G 3 che:
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che : fi vedono alcuni muri ripiegati

,

ed altri rovefciatì , il che fa credere a

taluni, che la lava fu fangofa, e vi colò

fopra come una fpecie di pada , ih pure

alcune rovine , fpecialmente nelle volte ,

non fi debbano attribuire a' precedenti tre-

muoti . L' architettura comparifce molto

uniforme, ed è regolata fui gu(lo Greco,

e Romàno infieme , ma niente fui fare

Etrufco. Le cafe non fono intere , e fo-

prattutto le volte per le indicate ragioni,

le quali fi fcorgono di efTere fiate riem-

pite nel formarfi colle fcorie del Vefu-

vio ifieflb, come in altre fabbriche affai

lontane da detto monte fi è veduto pra-

ticato , per renderle così molto leggiere

.

1^

S. III.

Abita-^ioni

oiE camere fono ben picciole , e non

hanno fineftre , che affacciano fuUa fira-

da , fecondo il guflo , che fono coftruite

le cafe in Aleppo , come riferifce Winkel-

mann {a) . Ogni flanza non ne ha più

di

(a) Lettere fuìU Antk, dì Ercol. Art. IV.
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di una porta in alto per introdurvi il

lume: tutto era riftretto all' ufo
, più che

al comodo i Delle fineflre alcune erano

riparate al di fuori con cancelli di bronzo

mafficcio 5 benché fi veggano anche de"*

vetri piani nel Mufeo di Portici ^ i quali

{)erò è dubbiò fé fofferò flati impiegati

per vetrate delle antiche fineflre (13) ^

V interno delle ftanze è dipinto a fre~

fco (14) di un foi colore rolTigno, o fo-

C 4 fco

(i?) Abbiamo chiare teftimonianze da non dover du-
bitare , che i^ii amichi fapeiTero anche lavorare i vetri

piani, come è altresì certo, che in un muro a mezzo-
giorno di un cafino antico difotterato a Pompei fi

trovò nel 1772. una bella vetrata di poco più di tre

palmi 3
quadra , e comporta di tailti vetri di circa un

palmo l'uno, anch' eflì quadri, i quali pareva che fof-

ferò flati melTi fenza piombo per mezzo , alla maniera
Inplefe^ perchè avevano una baftànte s^roffezza, eduna
perfezione criftallina . Ma noi tuttoché non ardiamo
contraddire al fatto 5 non podlamo per altro a fronte

tiel filenzio de^li antichi fcrittori circa 1' ufo de' vetri

per le fineflre de' tempi loro, decidere la queflione tut-

tavia, pendente su tal particolare j e su cui ii più pre-

cifo è fiato dottamente raccolto dal Signor Abate Car-
lo Fea nelle fue annotazioni fopra le Lettere di Win-
kelmann pag, 206. feq. T„ 111. della Storia del Difegno „

Roma 1784,

(14.) Il lodato Sig. WInkelmann nella pag. 217. dell'

opera citata così ragiona fopra tal forta di dipinture i

3, Quanto poi appartiene al maneggio dell' arte ì gli

3- Accademici di S. M- pretendono, che la pittura fia

j, Hata fatta a tempera , flando in ifpecie fulla fede

3, dell'architetto della M, S. D. Luigi V'anvitclii, ma
vi
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foo con piccole riquadrature in mezzo ,

in cui fono efpieiTi fopra fondi neri , o

di altro colore foggetti inorici , o favo-

lofi , animali, grottefchi, vedute di paefi,

e bizzarri rabefchi, alcuni de' quali fono

rnonocromi , cioè figurati anche con un

colore folamente . Altre flanze fono di-

pinte a gran riquadri di fondi diverf]

,

colle fafce gialle , o di color grigio . Nel-

la maggior parte delle cafe il pavimen-

to è fatto a compartimenti con i filetti,

ed i bordi di marmo di differenti colo-

ri , ed alcuni fono formati a triangoli

bianchi , e neri , la cui fommità fi riu-

nifce nel medefimo punto : il di mezzo
poi è di mattoni perfettamente uniti . Si

trova in alcune un mufaico fatto con

quattro , o cinque fpecie di pietre natu-

rali, ed in altre il pavimento è coperto

di bislunghi mattoni. A queflo propofito

notiamo di pafTaggio, che oltre i mufaicì

for-

5, Vi vorrebbe per ciò un poco più di pro\'^ . Io so

„ per certo che full' intonaco antico colorito non fi e

„ fatta verun' analifi chimica , metodo infallibile per
5, certificarfi

; ma bafì^^va almeno dire , che il colore
„ fregato fi levava dal muro : farebbe ciò fervito per
rt appagarfi ali' ingrolTo &c.
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formati di piccole pietruzze quadrate di

color naturale , conobbero anche gli an-

tichi le parte di vetro di tutti i poffibili

colori per tal lavoro, come fé ne veggo*»

no due pezzi nel Mufeo di Portici , ritto*

vati in Ercolano 5 e M. Ferber (ò) par-

lando delle fcoperte di detta città, e di

Pompei , rileva che feppero gli antichi

adoperare il cobalto nelle palle di vetro

per i mufaici (15). Talora dal pavimen-

to Ci rialza una fpecie di- gradino alto

un piede , che gira attorno le flanze

dove credei! che fedeffero i fervi, fé pu-

re più probabilmente non faceva le veci

di una baffa credenza <,

(h) Lctt. X. fur la Mlnéralog.

,
(lO Del refto la maggior parte de* vetri lavorati

rinvenuti in Ercolano hanno perduto il luftro per ra-
gione del calore , e degli acidi , che ne han decompo-
fìa a poco a poco la fuperficie ; anzi ve ne fono de' pez«i

setti , che brillano de' piìi vivi colori prifmatici , a
motivo che fi fono fquamati , fenza comparire , o peC
meglio dire , fi fono divifi in fottiliflìme lamine , le

Suali per loro natura fparsjono differenti colori y fecoiH
la differenza della loro'denfità.
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S- IV.

^difiy pubblici .

AfTiamo ora a vedere gli edlfìzj pia

conflderabili . Per una ftrada larga circa

36. piedi j e fpondeggiata dalla parte fi-

niflra , e delira da due più alte flradel-

le , o fieno parapetti adornati di portici

J3er paffarvi al coperto , fi gi^^g^ 3- ^"^^

edifizj pubblici : due de' quali fono fra

loro contigui , ma il terzo , che è più

grande degli altri, fi trova a dirimpetto

de' due primi j e non è da efli divifo

,

fé non che dalla larghezza della flrada,

la quale forma tra' detti edifizj un ve-

flibolo comune tra loro , perchè è co-

perta in tal luogo da una volta , che

conduce ugualmente a' mentovati edifizj.

Tutto ciò che fi ofTerva nella firuttura

de' medefimi conviene a farci riconofcerè

nel più grande il Foro Ercolanefe conti-

guo a due tempj 5 fecondo T antico cch

itume {e) . Il fuo piano forma un para-

lellogrammo lungo circa 228; piedi,- e

lai*

(e) DonatHì in Rom. Vet, L.ii. e. zìi
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largo 132., ed è circondato da un perlililio

dì 40. colonne , che foflengono le volte

del portico , che gli gira attorno . Il mez-
20 e fcoperto , ed il Tuo livello è circa

due piedi più baffo di quello del portico,

a cui fi Tale per tre gradini. A quaranta

piedi in circa dall' ìngreffo fi trovano due
quadrati, ciafcuno di 18. piedi di fac-

ciata : all' eflremità vi è un quadrato di

2 4. piedi da tutte le parti . Tre fcaiini

conducono in quefto quadrato , ai fondo

del quale vi è una lunga bafe , che fo-

fleneva tre ftatue di marmo . Quella di

mezzo in piedi rapprefentava Vefpada-

uo , e le altre due laterali erano affife

nelle fedie curuli , mancanti della teda «

Sotto il portico di fondo, e diflintamen*

te negli angoli , che uniti fono co' por-*

tici laterali , vi fono due sfondi femicir-*

colari , in ciafcuno de' quali vi era una
ftatua di bronzo, una rapprefentante Ne^
rone , e F altra Germanico « Ad ognuna
delle colonne del portico corrifponde una
mezza colonna foftenuta da un pilailro,

su de' quali vi erano anche collocate del-

le ftatue . La facciata aveva» cinque in-

greflì , due che coaducevano a' portici

late*
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laterali , e tre nella parte interiore . Efll

erano formati da quattro grolTi pilaftri j

preflb ciafcuno de' quali vi erano altret-

tante ftatue equeftri^ di cui una è quella

di M. Nonio Balbo il figlio 5 fituata a man
dritta fotto il vellibolo del Real Palazzo

di Portici. Il pavimento era laftricato di

marmo , e le muraglie dipinte a frefco »

Gli altri due edifizj in faccia a quefto

fono due tempj, che non hanno cofa di

particolare . La loro pianta rapprefenta

un quadrato lungo, e la loro grandezza

è molto ineguale 6 L'uno ha 150. piedi

di lunghezza, e 60» di larghezza^ e l'al-

tro folamente 6oi di lunghezza j e 42. di

larghezza . Il facrario è alla eftremità

de' medefimi : nel più grande di tali tem-

pj il facrario è fuori del quadrato, e l'al-

tare e nel mezzo ^ nel più piccolo poi

il facrario è comprefo nello fleffo qua-

drato , cioè a dire neli' interiore del tem-^

pio , e chiufo da un muro , che non ha

che una fola apertura , dirimpetto alla

quale era fìtuata la flatua della Divinità

col fuo altare. Entrando in queft' ultimo

tempio dalla fola porta , che egli ha , la

quale è nei mezzo delia facciata, iì tro-

iano
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^ano due altri altari , doVe probabìlmen *

te fi facevano i facrifizj,- e nello fpazio,

che è tra gli flipiti della porta , e le

muraglie laterali del tempio , vi fono due

ifpecie di pìcciole fale , che fono forfè il

Donanvum, dove ii deponevano le offer-

te , e dove il cuflodivano i facri uten-

fìlj {d) . Appreifo il muro efteriore dell'

altro tempio è collocato un gran piede-

fìallo di circa dodici piedi di faccia, fo-

pra il quale fi fono trovati alcuni rotta-*

mi di un carro di bronzo s donde fi giu-

dica , che tal piedeflallo fervilfe di bafe

a qualche flatua curule . Queffci due tem-

pj fono coperti da una volta ,• i loro muri
interiori erano adornati di colonne , tra

le quali fi vedevano alternativamente del-

le pitture a frefco , e gran tavole di mar-

mo incafiate intorno a' detti muri , fopra

delle quali erano incifi i nomi de'^Magi-

ftrati , che avevano prefeduto alla dedi-

cazione del tempio , e di quelli , che ave-

vano fatta la fpefa di fabbricarlo, o ri«

farcirlo

.

(d) y. il §. 5. d^lla Relazione fopra gli [cavi di Erco<
Inno del Marcbefe deW Hofpital ^ inferita nel IL Voi, delle_

$^imbole Corià/iff,
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S- V.

Teatro .

JLL Teatro merita parimeiitc dell'atteri*

zione : egli 11 giudica di architettura Gre-

ca , ed è formato fui gufto di quello di

Palladio in Vicenza . Due fono le prin-

cipali ragioni
,
per cui credefì di bruttu-

ra Greca ; la prima perchè i fuoi gradi-

ili , che afcendono al numero di ventu-

no , non fono di vii] , e feparati di fette

in fette per mezzo di una fcala , come
appreffo i Rom.ani era in ufo , fecondo

Vitruvio ; ma bensì contigui , e di un
fcguito , ed ordine ifleffo : i' altra perchè

neir orcheftra è ftata ritrovata una con-

fiderabile quantità di legne ridotte in car-

bone, le quali neir orcheftra Romana fa-

rebbero frate inopportune per effere tal

luogo deftinato per i Senatori , e per le

iVeftali , come al contrario nelF orcheftra

Greca fervivano benifllmo le tavole per

gli falti , e per li balli .

La figura di quefto teatro è femìcirco-

lare, e rapprefenta la forma di un ferro

i^i cavallo: nella parte interioce vi fono
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gradini 21.^ ciafcuno de' quali fi parte da
un centro mede/imo , ed il diametro del

femicircolo diviene ognora più largo , a
proporzione che per gli gradini il afcende.

Quefto femicircolo poi termina con ambe
le fue eftremità , o braccia in un lungo

quadrato divifo in tre partì . La parte di

mezzo ha tutta la larghezza, che fi trova

jial terzo gradino da bailo fino a quello,

che gli è oppoftp dall' altra parte, ed ha
nello sfondo una facciata di ordine Do-
rico , nella quale vi erano tre ufcite . Non
fnancano a quefto teatro il Vulpitum , q
fia Profcenium, ed il Postfcenium, La fua

orcheftra , come il è detto , apparifce che

ferviva pei balli all' ufo Greco . Tutta

Ja parte fuperiore della fcena era guer-.

pira di pezzi di legno , i quali benché

abbruciati , conferyano molto bene la lo-

ro forma , e fi congettura che ferviilero

principalmente per le decorazioni, e per

i voli. Tre logge alzate l' una fopra l'al-

tra non perpendicolarmente , ma di modo
che le loro mura interiori erano foftenu-

te da' gradini , fervivano di portici per

entrare nel teatro , e per ivi accomodarfi.

Jl corridore di fopra corrifpondeva a' fet-

te
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te gradini , che erano in alto , i quali

foli erano quelli , che ftavano al coper-

to , e che perciò erano deftinati per le

donne. Ha il teatro 290. piedi di cir-

conferenza efteriore ; 230. poi interiore

lino alla fcena ^ lóo. di larghezza efre-

rio re , e 150. interiore: il luogo della

fcena era circa 72. piedi di larghezza,

15 30. folamente di altezza,

$. VI.

Pitture .

E pur fi VolefFe dare un faggio qualun-

que de' pezzi dì belle arti , e delie altre

rarità tirate fuori della feppellita città ,

neppure ' farebbe comportabile nel piano

di una guida , che indica le cofe efiftenti

nel luogo dove fu T antica Ercolano , fé

Bon in tutto , almeno in parte ; e non
già defcrive quelle , che formano un
compleffo nel Real Mufeo di Portici ^

Serviranno intanto di fcorta a' dotti of?

fervatori alcune generali rifleflìoni di pe^

riti cooofcitori delle belle arti fopra i

^ézzi fcoperti nell' anzidetta città , onde

anche



49
anche rilevar fi pofTa il guflo degli anti-

chi in così fatti lavori . Il Winkelmann (e)

fui rifleiTo , che la maggior parte delle

pitture di Ercolano conÈitoiio in vedute,

paefi , porti , cafe ec. , le crede più toflo

di fattura Romana, né vi fcorge lo ftile

Greco , come neppure T uniformità , e 1

carattere delle iìfonomie nelle figure de-

gli Dei , e degli eroi , che è proprio de'

Greci lavori . Dice che la confervazione

di effe dipende dalla perfezione dell' in-

tonaco fatto dagli antichi con più arte

,

ed induflria (i6J , oltreché non pofTono

elTere fiate molto tempo efpofle alle in-

giurie dell' aria , dovendoli confederare

molto moderne quando reftarono fepolte ;

mentre la pittura a frefco era allora po-

co meno , che nafcente in Italia , dove
fu introdotta da Ludio (/) , fotto l' im^

pero di Augufto , la morte del quale non
ha preceduto la rovina di Ercolano , che

D di

Ce) N?lle cit. Lett. Artie. V.

(i6) L'intonaco, fopra cui fon fatte quefle dipintu-
re, ^ una fpecie di fiucco formato di calce, e pozzo-
lana, coperto di un minutiffimo smalto di mattoni pe-
flati 3 e ftacciati , colorito in rolTo con del cinabro , o
con del minio

.

(f) Piin. L,XXXF. i.i9.
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di circa 63- anni. Il colore è fuperlìcia^

le , ed applicato colla gomma
, per cui

fi capifce come fi fìa confervato frefco

per più di 1 700. anni neir umidità della

terra , e poi fubito all' aria fìa andato a

svanire , avendo la gomma foiferto un
notabile difTeccamento nelF atto , che fu

coperto dalle cocenti ceneri del Vefuvio

.

Il Signor de la Lande (g) crede fatte a

tempera le pitture di Ercolano i egli di-^

ce efTer facile ad avvederfene fpecialmen-
te nelle mutilate , poiché dove il colore

fé n* è fiaccato a via di fcaa:lie , non vi

ha lafciata , che un' imprelllone verde ,

gialla , o roflfa , cioè de' colori diflefi pri-

ma fuir intonaco della muraglia. La qual

cofa non accaderebbe fé la dipintura folfs

fatta a frefco, perchè quella non fi ferma

nella fola fuperficie , ma penetra P intoe?

naco , su del quale fi applica , né fi fa-

rebbe potuto fiaccare fenza portar via

feco r intonaco medeilmo . L' altra ragio-

ne poi , che COSI lo determina a credere

fi è 5 che r antico a frefco , ugualmente

che il noflro , noa ammette , che certi

colo-

(§) Fo)/age tn Italie T, Vlh e, 17.
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colori molto attivi per penetrare l'inio-

naco ;
quando al contrario la tempera

r ammette tutti indiflintamente , come
fono appunto le pitture Ercolanefi , in

cui fi veggono adoperate tutte le forte

di colori fenza eccezione . Lo (leiTo au-

tore va riflettendo in generale , che feb-

bene tali dipinture abbiano un buon ca-

rattere di difegno , vi fi vede poco fa-

pere neir arte di fcorciare : che la ma-
niera di panneggiare a piccole pliche

,

le rende fovente confufe : che non vi fi

fcorge molto avvanzamento nella difpo-

fìzione de' colori locali , ed ancor meno
nella magìa del chiarofcuro : che non vi

è conofcenza di profpettiva locale , né

aerea: che per la compofizione fon buo-

ne le figure ifolate difpofte nello flilc

de' baffirilievi , e delle ftatue , fenza ve-

dervifi le bellezze de' gruppi , per cui i

foggetti fono cfpreflì con freddezza . I

paefaggi gli femhrano generalmente di-

fettofl , e male efprefll : gli edifizj man-
cano affai di difpofizione , e di profpet-

tiva : i quadri di architettura non fono

,

che bizzarre immaginazioni , con degli

ornamenti a capriccio : nelle marine i

D z va-
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vafceiii non fono afFatto in profpettìva
»

per cui non tolgono la difficoltà delle

biremi ,
quadriremi ec. Da tutto ciò egli

lì meraviglia come ne' fecoli , in cui la

fcoltura aveva fatto de' gran progreffi

,

la pittura non abbia punto camminato

di paffo uguale con quella ; benché per

altro deve fupporfi che non sMmpiegaffe-

ro pittori dì prim' ordine nel dipingere

fopra le muraglie delle cafe , e de' tea-

tri . Del refto quelle che avvanzano le

altre nella ftima , e nel merito fono un
Ercole nudo di grandezza naturale ; un
fatiro , che ftringe una ninfa ; Tefeo col

minotauro eflinto appiedi, con fanciulli,

e vergini intorno , che gli baciano le

mani , e le ginocchia per ringraziamen-

to ^ Virginia accompagnata da fuo pa-

dre , e da Icilio ^ la nafcita di Telefo

,

e Chirone , che infegna a fuonar la lira

ad Achille . Effe fono (late dillaccate

dalle mura con molta diligenza, e mae-

ilria , e ve ne fono di quelle , che han-

no i6. palmi di lunghezza , e 1 2, di

larghezza. Allorché fi fcoprirono , il lor

colorito fi trovò ben confervato , ma fi

^yide che ii perdeva coirefporii ali' azio-

na
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un officiale Siciliano, cognominato Mo-
ncone , una vernice , che ne confervava

il luftro 'y ma vi fi trovò un difetto no*

tabile , cioè che indurita dopo qualche

tempo fi fcrepola , e fa cadere in ifca-

glie r intonaco , su di cui fono le pit«

ture*

S. VIL

Bromi t

Er le fculture di bronzo Winkel-

mann offerva, che in generale non fono

le flatue così perfette come quelle di

marmo ^ ma che gli utenfili , i vafi , le

patere , ed altri iftromenti fono lavorati

con finezza, ed eleganza, ftipete la poca

perfezione nelle flatue dalF eftere fiate

fatte in tempo della decadenza dell' ar-^

te , poiché Plinio (h) riferifce , che Tarte

dì gettare flatue di bronzo era perduta

affatto fotto r impero di Nerone . Di
fatti quelle di Ercolano fono fiate com-

D j P'ofté

(h) L, XXXIK e, 7.
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poile anticamente

, quantunque le com-
mcffure dopo la reflaurazione non com-
parifcano più . / pej^ì però , dice Win-
kelmann , no;i fcno combinati per via di

lega , ma per certi indiy pare , che fieno

uniti con metallo liquefatto . / frequenti

taffelli 5 che fi fcorgono più yifibilmente in

quelle ftatue , che non fono ancora ripulite
,

fervono a riempiere le lacune rimafie dopo

la compofi-fione . Del rcflo le più belle

fono il Mercurio colla tefla del caduceo

in mano , il Satiro briaco , che fa le

caftagnuole colle dita , il Fauno dor-

miente , i due Lottatori ec. Tra' bufti di

detto metallo fono più rimarchevoli la

teda di un Eroe con 68. boccoli, credu-

td' da taluni Tolommeo, e quella di Pla-

tone 5 come pure ve ne fon buone tra

le altre , che rapprefentano filofofi , e

perfonaggi ìUuftri , ed è curiofo vedervifl

gli occhi di altro metallo , fpecìalmente

di argento . Fra i piccioli bulli i più

belU fono quelli di Epicuro, di Zenone,

e di Demoftene , i cui nomi fono fotto

di elTi Scritti ia caratteri antichi

.

§.yiiL



§. YIIL

Scohure in marmo «

Li/E fìatue di marmo , all' infuori di

poche, hanno generalmente le tede me-

diocri , ma i panneggi fono lavorati

con delicatezza, e con gudo , come fpe-

cialmente vedefi nella grande flatua t-

retta a Ciria moglie del vecchio Balbo ,

nella Vedale , e nel Confolo dante , an-

che più grande del naturale. Quelle poi

di due Confolari a federe nelle fedie cu*

ruli 5 FAtaianta , il Vefpafìano , e '1 Mam-
mio MafTimo fono in tutte le parti di

più perfetto lavoro , e par che vi fi ri^

cònofca lo fcarpello Greco . Tra' budi

marmorei i più belli , e dimabili fono il

Giove Ammone , la Giunone , la Palla*

de, la Cerere j il Nettuno, il Mercurio,

il Giano bifronte , il giovane Romano
portando al collo la bolla di oro , ed

altre . Meritano anche confiderazione i

bafììrilievi in marmo , ed i mufaici

.

Tra quedi fono di un raro pregio due

piccioli pezzi , ch^ erprimonó due azioni

comiche % fono opera di Dipfcoride di

4 Sa-
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Samo , flccome rilevafi dall' epigrafe deli'

artefice .

Ne qui intendiamo parlare degl' idro-

menti facri , ruflicani , domeflici , chirur-

gici , agronomici , muficali ec. , i quali

meriterebbero una circollanziata indagine.

§. IX.

Papiri .

'Li antichi volumi di papiro, fcavatl

nelle rovine di Ercolano , fono i monu-
menti più intereflanti , e che danno più

da fperare per le utili fcoperte . Eflfi fono

più di 800. , tutti ritrovati in una pic-

ciola flanza di una cafa di villa, fotto il

giardino degli Agoftiniani fcalzi a Porti-

ci . RalTomigliano a' carboni di ferrajo ,

ma pochi fono tondi , la più parte fono

più , o meno fchiacciati , e molti in-

crefpati a guifa delle corna di capra .

La loro lunghezza ordinaria è di uà
palmo , la groiTezza e diverfa ^ ma ve

ne fono alcuni , che non fono lunghi

,

che un mezzo palmo . Da ambedue i

capi , ove ralTomigliano al legno impie-

trito;
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trito , comparifcono i giri del "volume .

Piucchè fono ugualmente neri , e piuc-

chè fi accodano alia natura de' carboni ^

più facile riefcc il loro fcioglimento (17);

dove fi fcuoprono parti , che tirano al

color caftagnino, è fegno , che vi è pe**

netrato T umido , e fono infradiciati . So-

no
(17) E' ingegnofa , e poco complicata la macchina

per isvoleere i papiri Ercolanefi , inventata dal tu P.An-
tonio Piaggi delle Scuole Pie , valentidimo calligrafo ,

e perito trafcrittore nella Vaticana . Eccone la defcri-

zione del Winkelmann . „ La macchina confile in un
5, tavolino fatto a ^uifa de' torchj de' legatori di li-

5, bri . Corerto tavolino va girando su di una vite di

„ legno , che gli ferve di piede . Egli ^ comporto di

„ due tavole : quella di fotto e il tavolino , in cui (ì

y, lavora : quella di fopra meno larga , e grofla hx
„ cinque, o fei tagli, fatti a foggia di graticola , per

„ cui vanno su tirati fili fottiliflìmi di fera non torta,

5, avvolti intorno a certi bifcheri per allentarli , e ti-

„ farli; e qoefta tavoletta fi alza, e fcende per mezzo
yj di due viti di legno . Foderato un pezzo di papiro*

„ colla vefcica , la quale ufano i battitori di oro , ma
j, divifa , e fpartita di nuovo per renderla più morbi-^

51 da, e tagliata in pezzetti minuti quadrati, di gran-

„ dezza di due minuti di un' oncia in circa ( i quali

5, vengono attaccati al papiro per via di una colla ^

^ che ferma la vefcica , e nel tempo ftefTo fiacca un,

„ foglio dall' altro ) > fi tira a poco a poco per iftac-

,, care un foglio dall'altro colf ajuto di fili di feta at-

„ taccatigli colla ftefla colla , e avvolta a bifcheri

,

,, Neil' operare refta il volume appefo , e pofato su;

„ due perni di ferro piantati nel tavolino , a' capB

,> de' quali fono attaccati due ferri concavi^ a mezz*

,f luna , foderati di bombacé per foftcnere il volume

57 fenza fregarlo.
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no commefli tali volumi di pezzi di Tel

dita larghi , ed aggiunti uno fopra i' al-

tro in modo , che la giuntura ha due
dita di larghezza . Molti fono voltati

intorno ad un tubo tondo , e pertugiato,

di ofla più tofto , che di canna , a giudi-»

carne dalla grolTezza, benché ora non fc

ne diflingua più la materia. La lunghezza

di quella canna corrifponde a quella dei

volume , e non fpunta fuora . Nella ca-

vità fi metteva un baftoncello , il quale

ferviva a volgere 5 e svolgere i volumi ,

fenza toccare il papiro . Tali balìoncelli

confervati comparifcono nel centro di al-

cuni volumi . Tra' volumi svoltati ne

accenniamo tre s il primo è un trattato

di mufica di Filodemo Epicureo , il fc--

condo tratta di rettorica , ed il terzo de

vidis , & vinutibus , fenza far neppur pa-^

rola degli altri , che ora fi danno svol-

gendo , de' quali darà conto l' Accade-^

mia . Il primo , ed il fecondo volume

hanno tredici palmi di lunghezza ,• il ter-

zo non arriva affatto a tanto . Edi fono

Icritti da una parte , e divifi in picco-

le colonne non più alte delle pagine de"*

noflri
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noRri volumi in dodici . Quello della mu-
fìca ne ha tr;^ntanove5* quello della ret-

torica ne ha trentotto , di cinque dita

di larghezza , e contengono quaranta , o
quarantaquattro lince . Le colonne fono

dipinte per mezzo di uno fpazio largo

un dito , e più 5 e la fcrittura è orlata

di linee, le quali comparifcono bianche,

ma faranno ftate roffe , tirate con mìnio,

ed avranno cangiato il colore nel fuoco.

Il carattere degli fcritti di Filodemo è

di grandezza di quel carattere quadrato,

in cui Giovanni Lafcaris Rindaceno fece

flampare alcuni autori Greci rariflìmi .

Le lettere comparifcono diftintamente an«

che fopra la carta fatta nera ^ il che pro-

va , che non fieno fiate fcritte con in-

chioftro , il di cui principale ingrediente

è il vitrìuolo, perchè così avrebbero per-'

duto il nero nel fuoco ; onde piuttofto

fembra , che fieno fiate fcritte con una

forte di color nero , a guifa dell' inchio-

flro della Cina , il quale ha più corpo

dell' inchioflro comune . L' iflelTo volume
della mufica è flato tagliato dopo il fuo

icioglimento m otto pezzi di cinque co-
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lonne , Incollati poi in altrettanti quadri

col criftallo davanti . Gli Accademici Er^

colanefi le hanno pubblicate incife in ra»

me tal quale , con averle in parte fup-

plite , aggiuntavi la verHonc latina , ed

un copiofo comentario *

dA^



ilCAPO III.

Noti':^ie fiorìche di Pompei .

S- I-

Ompei 5 o come altri fcrivono , PoiiW

peja, attenendoli nella definenza Italiana

alia Greca denominazione TlofXTtCii ot
^ ^\^

todo che alla Latina Pompei , come anche

da Dione in poi fu detta in Greco Ilo/A-

^/?/q/ , fu città ugualmente antica , che

Ercolano , ma meno conofciuta rifpetto

alla fua orìgine, e riguardo alla deriva-

zione del nome . Non vi manca chi dal

Fenicio ne ripete l'etimologia (iS), e la

fondazione , mentre altri autorizzati da

Strabone (/) la credono eretta dagli Ofci,

popoli indigeni della Campania , anzi vor-

rebbero nei loro linguaggio , fé non fofTe

fco-

(i8) II Martorelli nella citata opera di Vargas fo-

pra le antiche colonie di Napoli Tom. 1. pag. \<^. aven»
co mira alla natura del luogo , coinè fa per Ercolano,

e traendone l' etimologia dal Fenicio ,
pretende che il

nome Pompe/a , o Pompei fi componga da •i>d dt^ ,

Pompia , OS flammee , perche cdlhcata ia w^ cratero

vulcanico .

(i) L, V. pag. a4?,
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fconofciuto , rintracciare V etimologia del

fuo nome . Quello , che è certo C\ è

,

che gli antichi fcrittorì ne ignorarono al

par di noi l'origine, e '1 fondatore j nul-

la di pofitìvo potendoli raccogliere né da
Dionigi d' AlicarnaOTo , ne da Diodoro Si-

ciliano, liccome per Ercolano abbiam po-

tuto fare . Il folo Giulio Solino {k) , la

cui autorità non è di molto pefo , ne at-

tribuifce la fondazione ad Ercole : ^uia

vicior ex Hifpania POMPAM bovum da'-

xerat . Anche nella Greca voce 'KOim'ft

fi ha la fignificazione di un trionfo , o

di una folennità contraiTegnata per mez-

zo dell' edificazione di una città ; fé pu-

re nella primitiva fua idea non contenga

l'indicazione del fìto di Pompei fuUa fo-

ce del Sarno , per dove noiiTTYJ YiVy mijfio

erat , cioè fi mandavano le merci alle

convicine città . Per ultimo il Canonico

Ignarra (/) opina , che prima fi dicefle

pOfj^sTs da ^ófx^oiQ , cioè da' mugiti del

Vefuvio , che fuppone vi fi fentiffero an-

che prima dell' eruzione fotto Tito , del

che

(k) Polyfl. cu:
(0 Bc Fhmr, ì^eAp, e. X. f/tg, %V7>
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che per altro né Strabene , ne altri fuoi

contemporanei accennano alcuna cofa par-

lando del Vefuvio

.

Jt? U Pompei città marittima (rn) ugual-

mente , che Ercolano , ma di quefta af-

fai più ampia , e cofpicua ; onde Sene-»

ca (n) la chiama celebrem Campanile ur^

bem , Tacito (o) celebre Campania oppi-^

dum"^ e Livio ì^p) dicendo, che l'armata

Romana condotta da P. Cornelio appro^

dò in Pompei , ci fa capire , che vi do-

veva efTere un comodo porto . La ftefTa

eruzione a' tempi di Tito, che al dir di

Tacito (^) faciem loci venit , e '1 notabile

riforbimento del mare , notato da Plinio

il giovine (r) , fece sì , che la città ri-

manefle mediterranea , e '1 porto fi riem-

pifle . La fua fituazione fulla foce del

Sar«

(m) Tlofus L. 1. e. 17. Pomponius MsU L. Ih e. 4.
(n) Quafl. Nat. L. VI. e. r.

(0) Annal. L. XV. pag. zóg,

(p) L. IX. e. ?8.

(q) Aiìnal. L. IV. pag, I3a,

CO L,yi. epijì.l6,
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Sariio (s) la rendeva una fpecie di em-
porio per le convicine città di Nola , di

Nocera , d'Acerra ec, dalle quali per lo

flelTo fiume venivano ipedite le merci lulle

fcafe , onde oggi rimane al prolTimo luo-

go la denominazione di Scafata. Quindi

tanto pel fuo commercio , quanto per i

proprj prodotti (19) crebbe in opulenza,

e fplendore . A ciò fi aggiunfe la con-

correnza de' grandi di Roma , i quali sì

per l'amenità del fito, come per la for-

ma della fua politica coflituzione , vi

edificarono magnifiche ville , e Cicerone

tra gli altri ve n'ebbe una deliziofiffima,

di cui più volte fa menzione (t) , La
città

(s) Strabo loc. eh.

(19) Furono con irpecialità rinomate le fue viti

.

Plinio L. XIV. f. 2. , e Columelia L. 111. e. 2. Quindi
furono in pregio Pompejana vina , ricordati dall' ifrefFo

Plinio eod. Lib. e. 6. , ed altrove L, XIX. e. 8, fi ha
^•raffica Pqmpejana^ Còme preflb Columella L.XIl.c.io.
Fompejana capa . In Vitruvio poi L. II. e. 8. rammen-
tafi il Pumex Pompejanus. Catone de R. R. c.zz. ftabi-«

lifce anche il prezzo per i bravi macinatori di Pompei

.

Nel cortile del Real Mufeo di Portici fi vede un an-
tico trapeto , o fia infrantojo di olive , ritrovato in
Pompei, ed ii mulino da grano, oggidì imitati, e ri-

jnefTì in ufo in diverfi luoghi per opera di un mecca-
nico induftre artefice Napolitano.

(t) Ai Pam. L. Vlh Epiji. 3. & 4. L. XU. SpiJÌ. 20.

& alibi.
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città fu coflruita prefTo a poco alla ilef-

fa direzione di Ercolano , cinque miglia

in circa lontana in retta linea dall' at-

tuale bocca del Vefuvio , e fette da Er-

colano , benché la Tavola Peutingeriana

le ne alfegni nove , per le ragioni indi-

cate nella nota

.

J,

§. III.

fuoi primi abitatori, fecondochè atte-

fla Strabene nel citato luogo , furono gli

fìeiH di Ercolano , cioè gii Ofci , o Opi-

ci , e fucceffivamente gli Etrufchi , i Pe-

Jasghi , ed i Sanniti , i quali ultimi ne fu-

rono difcacciati da' Romani in tempo del-

la guerra fociale , in cui anche entrarono

i Pompejani . Sappiamo da Vellejo Pater-

colo (u) , che il di lui terzavolo Munazio
Mastio Afcoianenfe infieme con Lucio

Cornelio Siila alTaltò Pompei ^ ove poi

P. Siila nipote di Lucio , circa due anni

dopo , che cessò il furore della guerra

,

che fu verfo l'anno di Roma 665 ,
pri-

ma di Criilo 89 , condulTe una colonia

E Ro-

(u) L. 11. e. 2p.
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Romana, di cui egli fu il protettore,

e 'i cuftode , Cicerone (x), che ci dà co-

tal notizia, c'informa parimente, che fa

tale la condotta di P. Siila verfo i Pom.

pejani , che cofloro , malgrado la priva-*

zione di una parte del loro territorio

,

e le contefe avute co' nuovi coloni cir«

ca il jus ambulationis , & f^ff^^g^^ > ^£ ^^

chiamavano contenti , reputandolo amico

di ambe le parti . Avendo in feguito

Pompei ottenuta la prerogativa , che di-

ftingueva i municipj dalle altre città ,

cioè di potere afpirare alle pubbliche ca*

riche in Roma , fu perciò chiamata mu-

nicipio da Vitruvio (j/) , e da Plinio (^),

con aver foltanto aggiunto qucfl' altro

diritto a quello di colonia . Dopo dun-

que del 665. di Roma fiamo afficuratì

della fua codituzione politica , benché

confervalTe, come altre colonie, il diritto

di autonomia , cioè di regolarli colle pro-^

prie leggi , Quindi ad efempio delle al-

tre , ficcome Pompei ebbe in P. Siila

,

che vi dcdulle la colonia , il fuo pro-^

teu
(x) Orat. prò P. SulU T. 2. Opp. pa£./^6l =

(y) L. IL e. 6.

(z) L. IL i. 52.
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tettare J così dovette avere ì triumviri

^

i cenfori , gli edili , i queftori , il confi-

glio dei fenato , e del popolo , ed i prò-

prj collegi; il che è fperabile, che refli di

mano in mano comprovato per mezzo de'

monumenti , che compariranno alla luce,

continuandofl i fuoi fcavi . Da un fatto

accaduto T anno di Roma 812, che fu

il 59 della noftra falute , fotto il con-

folato di C. Vipfanio , e di L. Fontejo , ri-

cavafl che l'anzidetta città, oltre il pro-

prio anfiteatro, aveva i fuoi coUegj . Li-

vinejo Regolo , come narra Tacito (z) ,

diede in Pompei uno fpettacolo gladia-

torio , nel quale intervennero i coloni

Nocerini ; ma inforta briga tra effi , ed
i Pompejani

, palTarono dalie ingiurie a
dar di piglio a' fafli , ed alle armi , per

cui accadde una fiera mifchia , nella qua-

le rcftò fuperiore la plebe Pompejana ,

con effervi rimafli morti molti Nocerini.

Il Senato informato del fatto , efiliò Li-

vinejo , e gli autori del tumulto , vietò

per dieci anni in Pompei fimili adunan-
ze , e fi difciolfero i coliegj Pompejani ,

E z ifli-

(a) Aanal. L, XIV, pag. 244.
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i Situiti contro le leggi ^ ne autorizzati

dal governo (20).

S- IV,

%^ Enfeffantafette anni continuo Pom-
pei neilo {lato di colonia fino alla Aia

rovina , che fu contemporanea con Er-

colano . Nel decimo anno deli' iinpero

dì Nerone , che fa di Roma 8 1 6 , e

dell'era Criiliana 63 , per P orribile tre-

muoto accaduto il dì 5. di Febbrajo (ò),

ricevette il primo funeflo crollo , mentre

una porzione di Ercolano reftò anche

abbattuta , e '1 rimanente vacillante , co-

rs-ie

(20) Goteftl Gollepj erano una fpecie di compagnia
detta da' Greci *txiV« , e da' Latini fodaiitium , nelle

quali convenivano molti compagni , formandofi delle

legs^i particolari , le quali però non fi opponefrero alle

pùbbliche leggi : veggafi Caio al Lib. IV. fulle leggi

delle Xlf. Tavole. Se tali collegi non venivano appro-

vati da' decreti del Senato , erano illeciti, e proibiti .

Quelli che andavano lorgenuo di nuovo , facilmente di-

venivano abufiyi , e pericolofi , ficcome lo giuftifica la

floria Romana , in cui fi leggono più volte aboliti , e

rirnefTì . Veggafi quanto su di ciò nota il dotto Pro-

feflbre Gennaro Vico nella DifTertazione fuile antichità

di Pompei , delia quale fi ha un efiratto nel primo vo-

lume degli Atti delb Regia Accademia di Scienze j e

Belle Lettere à\ Napoli dalla pag, 6^. e 70.

(b) Seneca ice. cit.
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me fi è detto nel §. 6. del primo capi-

tolo . Ma fedid anni dopo , mentre Pom-
pei attendeva a riparare i danni del tre-

muoto , loiirì la totale fua rovina infie-

me con Ercolano^ recando feppellita fot-

to le ceneri ^ ed i lapilli eruttati dal Ve-

fuvio nella celebre conflagrazione a** tem-

pi di Tito r anno 79. di Grillo . E* cre-

dibile , che i fuoi cittadini rifuggiti in

tal cataftrofe verfo la odierna Torre del-

la Nunziata ^ non foiTero così premurofi

di ritornare 5 come gli Ercolanefl , nel

patrio fuolo, perchè febbene non s'incor>*

tri di ciò veruna traccia, o monumento,

il arguìfce non pertanto in cèrto modo
dallo flato delie fabbriche difcoperte fin

oggi , che non furono in veruna par-

te riattate . Corriunque la cofa fofle an-

data 5 è certo che fiamo tenuti al cafo

per l'indizio delie fue fcoperte . NelPan-

tio dunque 175O0 alcuni coloni cavando

de' folTi per urta piantagione di alberi
,

circa due leghe , e inezza lontano dalli

bocca del Vefuvio , ed un quarto di

lega lungi dal mare , fopra un' altura

vicina al Sarno , s' imbatterono a difco-

jprire^ fotto ftrati di cenere , le fommità

E z dì
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di alcune fabbriche antiche. Su tali no-

tizie la gloriofa memoria del Re Carlo

III. ordinò di profcguiril con buon or-

dine gli fcavi , finché fu ritrovata la

città , la quale non eflendo ricoperta di

materia dura , ed avendo al di fopra

vigneti , che il Re potè comprare , ha
riveduto il fole dopo XVIII. fecoli , e

rimane fcopcrta : di maniera che il cam-
mina per le fue (Irade , e fi entra nelle

cafe frequentate in sì remota antichità

dagli uomini più illufl:ri della terra ,• il

che forma uno fpcttacolo oltremodo for-

prendentc , e fingolarc .

CA-



CAPO IV.

Indica\ione delle /coperte piìi rimar"

chevoli di Pompei .

S
s. I.

Erbando riflcfib ordine tenuto allor-

ché fi entrò a parlare nel Capo II. de-

gli fcavi di Ercolario , facciamo riflet-

tere fulle prime , che la fituazìone di

Pompei alquanto più lontana dal Vefu-

vio , che non lo era Ercolano ^ T ha ri-

parata dalle lave , per cui trovafi fol-*

tanto fepolta all'altezza di pochi palmi

fotto r immenfa pioggia di arena volca-

cica , di lapilli , e dì fcorie eruttate dal

Vefuvio nella conflagrazione a' tempi di

Tito . Secondo le olTervazioni del Cav*
Hamilton cotefla pioggia riempì allora

una eflenfione di circa 30* miglia di

circonferenza , avendo ricoperta anche
Stabia . Egli aflTicura di aver trovato a
Pompei delle pietre dei pefo fino di otto

libbre , ed a Caftellamare , come più

difcefto j le più grandi 4eÌ pefo dì un'

£ 4 oncia.
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oncia. I lapilli, che formano il maggior

ainmaiTo della Tua copertura , fono di

color cenerognolo , ripieni di piccole po-

mici , e frammifchiati di piccioli criftallì

bianchi in forma di granati , la mag-
gior parte aflai farinacei , da' naturalifti

chiamati leocid . In fomma sì fatta co-

pertura di materie aridilTime ha fervito

a prefervare tutto ciò , che F aria pote-

va decomporre 5 e guaflare (21J.

S-ii.

(21) Gli antichi rilevarono la qualkà del materiale,

che ricoprì le due difgraziàte città . Plinio il giovine

tra gli altri hib.Vl. tp. ló. parlando dei vecchio Pli-'

nio fuozio, che fi affrettava colle quadrireini di giun-

gere dappreflo a sì nuovo fpettacolo , nota : Jam navi-

bus cinis inciderat
j
quo propius acadsret , cahdnr & den-

fior j jum py.mices etiam , nìpique 6" arnbi/.fìi ,
é"* fruSii

igne lapide!. Jam vaduni /uhiti/.m ^ ruinaqHS mo/ìtis Uttorà

cbjìamia. Furono dunque pietre non liquefa'"te, e che
correvano a modo di torrente , ma igne fraSli., lancia-

te in alto dalla ibmmità del monte. Oltre sì fatte

pietre il Vefuvio , al riferire di Dione L. LKl^^L pag.

756. vomitò anche «'ìu-'/tot' Tttzx'j , znelfabiUm cine.-em,

Secondoche oflerva l' Abate Breislak: Topografia Tifica

della Campania c.W.pag. 112, cotelta prodi giofa quan-
tità di materia , che ricoprì Er;olano , e Pompei for-

merebbe un'eruzione, che fembra eccedere la capacità,

ed energia del Vefuvio ; per cui crede, che l'efplofic^-

ne lanciafTe in alto il cratere, e quella parte del mon-
te} che dovè necenariamenre crollare nel fuo diibcco*

C'
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§. IL

S^ji A città vedeil edificata fopra anti-

chiflìme lave volcaniche . Il gufto dell*

architettura , e '1 materiale delle fabbri-

che è quafl r iilefTo , che in Ercolano »

La fua porta , che dicelì principale non

annunzia una città grande , ed è molta

femplice
,

quantunque dagli avvanzi di

colonne , e di capitelli ritrovativi da

preiTo , il giudica , che Ila fiata più de-

corata un tempo , e forfè prima del tre-

muoto fotto Nerone. Ella è comporta di

una grande entrata per le vetture , e per

li carri, e due piccole laterali ad archi ,

per dove s' imbocca ne* marciapiedi , che

percorrono lungo la flrada grande di

mezzo * La porzione fcoperta dell' anzi-

detta ftrada è lunga 60, tefe , e larga

12. piedi Parigini, tutta laftricata di la-

ve Vefuviane , non m forma quadrata ^

ma in figure irregolari , come era la-

flricam la via Appia 5 fcorgendoviii ne'

lati le impreflìoni profonde fattevi dalle

ruote delle vetture . PrelTo la porta vi

f. no due fedili femicircolari di 20. piedi

di lunghezza , appartenenti al fepoicro ,

4ecre-
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decretato da' Decurioni alla faccrdotcffa

Mammia , come lo dice T ifcrizione , e

Io dimoftra là profTima tomba di lei *

Quefla tomba ha la bafe quadrata , e

ciafchedun lato è di circa palmi 21. lun-

go 5 ma fi riconofce , che era affai più

elevata , e che la parte fuperiore era di

forma circolare , ornata di colonne , di

cui ve ne fono gli avvanzi . Ha T ingreflb

in un recinto , con un terrazzo , e con

de' gradini , per gli quali montavafl allo

bilobate , o fia zoccolo , su cui erano le

colonne . Per un' altra porta fi entra

neli' interno del fepolcro , ove fono le

nicchie per le olle cenerarie, e tra quelle

una più grande desinata probabilmente

per le ceneri di Mammia . Nello fieflb

recinto vi Tono due cave coperte , che

intromettono ad altri reconditorj . In un
muriccìuolo rimpetto alla tomba fi veg-

gono difpofle delle grofTe mafchere di

terra cotta , le quali par che vi fieno

ftatc polle più, che per femplicc ornato.

ni
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S. ni.

./^Vvanzandofi per T indicata flrada il

trovano lungo la medefìma gli avvanzi

di divcrfe botteghe , e fpecialn:iente quel-

la di un mercante di liquori , o più ve-

riiìmilmente di un Termopolio col fuo

poggio da fltuare i vafì , e con un ca-

naletto di marmo fotto per raccogliere

r acqua , che fi verfava. Nell'alto di uà
pilallro fi fcorge fcolpito in terra cotta

la figura di un Thallum , infegna veriiì-

milmente della bottega , dove fi lavora-

vano pel culto di Bacco

.

Le cafe in generale non hanno molti

piani , e la maggior parte confifte in

una corte quadrata cinta da portici , do-

ve corrifpondono le porte di tutte le

ftanze , fenza aver quelle tra loro veru-

na comunicazione , come ne' chioflri de*

monaci . In mezzo della corte eravi una
fontana . Le danze fono picciole , ma
alte , e per lo più fenza fineflre , in mo-
do che ricevono tutto il lume dalla por-

ta , che hanno nel cortile , oppure da
una piccola fineftra pofta in alto : in

quelle da dormire vi iì vedQ uu incavo

noi
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nel muro per potervi adattare il Ietto ^

non effendo le anzidette flanze più gran-

dì di IO. a, lì. piedi. EiTe fono teriiii-

nate per lo più a volte piane , ed i pa-

vimenti ordinariamente fono di mufaico

.

Le mura interne , e fpelTe volte anche

Teflerne , fono dipinte con figure fallo

Hucco , e fulla calcina , o almeno fono

tinte a color rolTo , o giallo . La porca

della cafa , che corrifponde alla (Irada f

è pìcciola , paragonata a' noflri gran por^

toni , ma è corrifpoadente all' altezza

degli edifizj é

§. IV.

JL L Tempio d' Ifide è reputato il pezz<^

più curiofo delle antichità di Pompei *

Egli ha efteriormente 15. tQ{Q dì lun-

ghezza fopra I o. di larghezza . Egli è

ìpetro , cioè fcoperto , circondato da un

recinto coperto , o fia periftilio , avendo

nel mezzo un fantuario più elevato . Le

colonne del recinto fono retiate intere

al numero di venticinque s fono di ordi-

ne Dorico , ed hanno 9i piedi , e mezzo

di altezza 5 le altre fono itate in parte

roY@-*
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rovefciate . Il tempio era flato collruito

preirochc interamente di mattoni rivefti-

to di una forte di ftueco darevoliffimo

,

di cui gii antichi facevano un ufo fre^

quente . Lo flile è più piacevole , che

rigororo , ed efatto (e) , e gli ordini

architettonici fono di una piccola prò-*

porzione . Sopra le fue mura erano di-*

pinti degli attributi , e degli emblemi
relativi al culto d' Iflde , come T Ibi

,

r Ippopotamo , il Loto , ed i Sacerdoti

della Dea nel loro particolare abbiglia*

mento , ed in atto di una facra cerimo-

nia. Vi fi trovarono degli utenfili facri,

come anche de' candelabri , e delle lam««

padi , e fopra i due altari , che fono a*

Iati degli fcalini , per cui fi montava al

fantuario , o fia cella , fi rinvennero

delle tavole Ilìache , che cogli anzidetti

utenfili furono trafportate nel Real Mu-
feo di Portici . Nello flefTo cortile vi è

un racchiufo da muri , ornati alF eflerno

con degli flucchi , e da quefto per mez-
zo di una fcaletta fi difcende in un pic-

colo fotterraneo , deflinato a raccogliere

(c^ De la Lande V^yagt tn Italie T, VIL e. a»»
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le acque , che potevano cadere In tutto

r interno fpazio del tempio . Nel cortile

•vi fono ancora più are , ed una fpecic

di pozzo coperto a tetto , fjrfe coftrut-

tovi per raccogliere gli avvanzi de' facri-

fìzj , Attorno a' due foli Iati di ef[o cor-

tile vi fono più flanze ; una ben gran-

de , e tutta aperta a via di archi verfo

il medefimo cortile , ove erano dipinti

varj fatti fpettanti ad Io ; in altra vi è

un piccolo altare colle indicate flmboli-

che figure Egizie . I cinque fcalini , che

conducevano al fantuario, dove flava la

flatua principale, fono rivefliti di marmo
bianco, che ha un occhio verdaftro . La
cappella di mezzo è picciola, coftruita di

pietre , e rinchiude una fcala , al cui

fondo cfiiìc un vapore pericolofo , che e

in fuftanza lina mofeta (2 a), di cui parla

Seneca (d) , e di quelle , che furono con-

fecratc a Dite . Nel luogo dove era jfitua-

ta

(22) Dopo l'eruzione dì maggio del 1794. cotal ms-
feta , che per T innanzi fentivafi quando più, e quan-

do meno, li è manifeftata con maggiore enercia, il qual

fenomeno fi e offervato accadere anche ir4 quella fott»

il teatro , ed altrove .

(d) jg«</?. ^sm. Lia, IL e, x«.
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ta la flatua della Dea J Vì è una fpecie

di fotterraneo in forma di forno , doftdc

forfè ù readevano gli oracoli

.

S- V.

j® I vede ancora il redo di un pìccolo

tempio Greco della lunghezza di 12. tc-

fe , coftruito fui gufto di quello di Pedo:

non vi fono che due colonne in piedi 9

ciTendo dato probabilmente didrutto dal

tremuoto, che precedette l'eruzione fotto

Tito . Alcuni hanno fofpettato , che gli

alti gradini , da' quali è circondato , non
ferviilero per montarviiì , ma bensì per

follevare le colonne
, giacche per falire

al Pronao vi fono de' comodi fcalinì •

Tra gli anzidetti due tempj fi è fcoperto

un edifizio di 23. tefe di lunghezza, con

74. colonne ancora in piedi : crcdefi che

fervifle per quartiere militare , a motivo

delle armi , che vi Ci fono trovate , e per le

dipinture di foldati armati ; benché altri

lo giudicano il Forum di Pompei . Si fo-

no ridabilite alcune danze nel lato di

mezzogiorno , e dall' ideffo lato fi è ri-

coperta picciola porzione del portico ,

che
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che formavano le già dette colonne. Le
fabbriche , che gli reftano attorno dal

lato di levante , confìllono in una eafa

privata . Dalia parre di fettentrione vi

refla un cortile , che diftacca elio quar-

tiere , o fia foro 5 dalla fcena del teatro

fcoperro. Dalla parte di poneate le flan-

ze del quartiere medellmo il appoggiano

ad una collina

.

S. VI.

V I fono due teatri, l'uno coperto de-

nominato da' Latini Odeum, e l'altro fco-

perto. Il primo, olia l'Odeo è di figura

rettangola nel fiio efterno ; ma neh' in-

terno uno de' lati , cioè quello dirimpetto

alla fcena, è conformato ad arco di cer-

chio , ove termina nel più alto la gra-

dazione de' fedili , fìmile a quella del

teatro fcoperto , come lo fono fimili le

altre parti di effo . La fronte della fce-

na , che forma uno de' lati , è di palmi

100 , l'altro lato ha di eftenfione pal-

mi 107. Il teatro fcoperto poi differifce

folo da quello di Ercolano nell' effere

più grande, febbene vi iìa qualche altro

non
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non rimarchevole divario nella coftru-

zione , nafcente dall' effere la gradazione

de' Tedili appoggiata alla falda di una

collina

.

§. VII.

%J N puteale fcoperto non ha molto,

merita anche di eiTer confiderato . Egli

è pollo in una cella formata da otto

colonne di ordine Tofcano , nel cui fre-

gio eravi una ifcrizione Greca , ripolla

nel Mufeo di Portici , eflendovi/l attor-

no ritrovati fparfi i pezzi , che compo-
nevano la cella medeiima

.

§. VIIL

^ ReHb la città fopra il pendìo dì un
colle , che forma un piano inclinato , vi

e una comoda cafa di campagna, diftin-

ta in tre piani , Il piano fuperiore tro-

vafi del paro colla flrada principale ,

che conduce alla porta di Pompei : al

primo ingreiTo vi rella il periftilio , da
un lato del quale vi fono delle flanze

,

e tra eile una in forma di Abilde pgr

F fìtua^
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fituare il Ietto , con afpetto tra il le^-

vaiite , ed il mezzogiorno 5 dair altro

lato, vi è r appartarnento del bagno, ed

in quello fpeciaimente è oflervabile la

coftruzione delia ftufa coli' ipocauilo , e

prefurnio , e con le non equivoche ve-

iligia di come potevanl] avere le acque

di varia ternperatura di calore, Nel ter-

7.0 laro rimangono le parti , che colli-?

tuivano r atrio , benché non confervino

le proporzioni ftefife , che oirervanli nelle

altre cafe antiche . Nel quarto lato fi'^

nalmente vi è una porta , da dove per

un corridore co\\ pavimento declive fi

difcende nel piano fottopollo , che può
diri] il fecondo per U fervi , In quefto

fecondo piano le flanze , che fi appog-

giano al terrapieno , fono delle più gran-

di dì tutta la cafa , e le meglio ornate,

fia da pitture , lia da pavimenti di mu-
faico ; air i Ile ilo livello vi è un giardino

con pefchiera , e pergolato , che veniva

fodenuto ,
per quanto apparifce , da {^i

colonne , Tra il giardino , e le già àtu
te ftanze vi è un portico fo(tenuto da

pilafiri rivediti di uno {lucco giallognO'*

|o , con gli zoccoli dipinti in nero , ornati

ài
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di rabefchi nella parte Interiore . Egli

gira pur anche per altri tre iati del giar-

dino Itcilo , al cui piano refta poco fu-

pcriore . li coperto di detto portico fo-»

fliene un terrazzo per comodo dell' ap-

partamento principale, o fia del più ele-

vato , Al di fotto de' tre notati lati del

divifato portico vi è un criptoportico

,

che colla comune chiameremo cantina ,

la quale forma , il terzo , o fia il piano

più inferiore della cafa . Ella cantina è

propriamente riveflita di fìucco , ed è

fufficientemente luminofa per li frequenti

fpiragli , che vi fono così ne' lati , che

circondano il giardino , come ne' lati op-

pofti al medefaTio. Edilono tuttavia nel-

la rnedefìma più anfore nella fleila fitua-

zioae inclinata , come erano folite collo-

care dagli antichi . Tutta la cafa , ad
eccezione di quella parte , ove refla la

flrada , era circondata da giardini , e da
un podere , nel quale tuttavia apparifce

la terra lavorata con folchi , e coli' ajii

di fabbrica per battervi le biade

,

F % SCIA-
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SCIAGRAFIA VESUVIANA.

Pro/petto dello fiato antico^ ed

attuale del Vefuvio*

.S. Roppo fi è fcrltto fui nortró Vefuvio^

ma fpefTo la floria naturale, e la critica

hanno avuto di che dolerfi . Una folla

di fcrittori noftrali * e flranieri fi fono

occupati di un sì bello fpettaeolo della

natura ? ehi defcrivendone i fenomeni

colle cagioni produttrici , e chi terfendo

ia floria delle fue eruzioni (23), Niuno
F 3 però

{zi) Siamo debitori del catalogo piìt completo degli

Scritto*:! illziohali , ed eflerì fui Vefuvio al tiof^Lto be-

nemerito concittadino D. Lorenzo Giuftiniani , il qua-
le ce r ha dato fotto la voce Vefuvio nella Tua elabo-

ratiflìma Biblioteca floricu del Regnò di Napoli , qui
pubblicata con ordine alfabetico nel 179^. in 4. Dopo
di lui il Sig. Duca della Torre ha ftàmpata la Tua Fr-
élioteca Vefuviana , in fine del. Gabinetto Vefu^iarìo . ì^a^

poli 1797. ^" S- Le opere pili accreditate luli"' anzidet-

1^0 volcano fono quelle del medico Francefco Serao ,

del P. Gio: Maria della Torre , del Cavalier Gugliel-

mo Hamilton , del ProfefTore Gaetano de Bottts ^ e

ieir Abate Scipione Breisl*kj
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però ha prefa cura di badare al comodo
de' viaggiatori , che il portano ad ofTer-

varlo
,

prefentando loro uà quadro ri-

flretto del Tuo flato antico , e moderno.

Noi ci luiìnghiamo di averlo adombrato,

tralafciando di trafcrivere i rifaputi luo-

ghi degli antichi , tante volte riprodotti;

credendo fufficiente di averli analizzati

,

e concordati infìeme , in modo da ren-

derne chiaro il profpetto , onde le teorie

filofofiche abbiano dati fiorici lìcuri ^ tan-

to rllpetto air antico ^ che ali* attuale a-

fpetto del monte ^ informando, Tempre che

fi è potuto, il lettore delle notizie più re-

condite, e più accertate relative al noflro

fcopo «

IL

INcominciando dunque dall' antico no-

me, diciamo in brev^e, che Samuele Pi-

tifco nelle annotazioni a Svetonio (^a) ,

avvalendofì delle autorità raccolte dal

Ciuverio (ò)y ofTerva che gli antichi fcrit-

tori

(a) lyt Tito e. Vili.

(b) tal, Amiq, L.IV, c.zi



tori deiiómiiiarono cotal monte Bsa[^iog
,

ed in latino Vefvius , Béi^LÒC , o Bebius y

Vcfuvius , Phlegrijeus , LesòiUs , e Mxvhis
;

ed intanto trafcura il nome OùéfiSio^
,

fìccome con più analogia all' originale

nomenclatura del Lazio il chiamò Gale-

no {e). Quindi foftiene il Mazzocchi (d),

che in latino anche in pfofa Vada me-
glio fcritto Vefvius , come per fiflcope in

vece di Vefuviiis (i adopera da'* Poeti (^e)i

trovandoti così fegnato in un marmo di

Capua prefTo il Pellegrini (/)* Da' Poe-

ti {g) fu detto anche Vcjcvus , ed iri

greco altresì Ovsùé^iog ^ e Oisùù'àl'oQ, co-

me hanno alcune edizioni di Strabone ,

e di Galeno * Ma comunque flefi pro-

lungato ^ o contratto cotal nome , dall'

orientale fé ne ripete T etltnc-ogia , fe^

tondo il lodato Mazzocchi ;nei citato

luogo da tì^^ 5 esh * ignis ^ prepoilovi il

digamma j di cui nel Lazio fervivanii ad

F 4 efpH*

(e) De Metk Medie. L.V. e. Hi
(d) In. Additam. Ftyrfol. FoJJii b. v.

(e) l^aìer. Flacc.- L. IH. vì ìo8ì Seat. Syì. L.IV. carm.^,

i/. 79. Si/ius L.Vin. v.òss-
(f) Camp. FeL Difc. 11. §; Ì2; Gruterì'.s pa'p. 48^, n. 6^

(g) Stat. Syi. L FilL cmm, 8i v. 5. V^.hr: ìhce. L W.
"Uh 5075
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efprimere T V confonante , onde fi for-

me) la voce radicale vcs , cui poi diedefi

diverfa definenza . Jacopo Martorelli (h)

la vuoi più torto derivata da D»^'L^-13 ,

Busbib , ubi fiamma , aggiugnendo , che

il chiamarfì anche cotal monte di Som-

ma , provenga dai cognome Summanus

di Giove, autore dell' efplofìoni dell' elet-

tricifmo fotterraneo , e de' fulmini afcen-

denti , onde leggefi in una ifcrizione

preiTo il Reinefjo (/): Jovi O. M. Sum-^

mano Exuperantifiìmo , alludendo proba-

bilmente a' pini di fuoco, che in alcune

eruzioni s'imialzano a prodigiora altezza

§. HI.

E ha luogo l'opinione, che il Vefuvio

in origine ila flato un volcano fottoma-

rino , come tra l'altro lo dimodrano i

pezzi di tufo j che vi s' incontrano con

chiare imprelTioni di corpi marini , può
crederfi con tutta probabilità , che le

vantate oiTa del gigante Aicioneo ,, finto

da'

(h) In cif. op, Vargas Ti 1. pag. ib,

(i) C/^/. I. ». 244.
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da' poeti att'errato" fótfo il Vefavio , del-

le quali facevafi moflra in Napoli anti-

ca , fecondochè narra Filoftrato (>i) , noti

altro fieno ftate , che offa di fiere ma-

line rinvenute preflb 1' anzidetto volca-

Ko , un tempo coperto dal mare 5 tanta

maggiormente che fiamo avvertiti da

Svetonio (/), che gli antichi chiamaro-

no offa glgantum così fatte olTa- di fiere

marine , le quali fi confervavano , e fi

moilravano per maraviglia ne' gabinetti

de' curiofi . La fi fica firn boi ica delle più

vecchie nazioni , donde i Poeti trafiera

r orditura delle loro favole , infegnava

che dovunque appariffero fuochi fotter-

ranei , o vi fofiero fcaturigini di acque

termali , quivi giacefiero de' giganti at-

terrati da' fulmini di Giove nella rican-

tata laro guerra contro il cielo {m) i per

cui intefero adombrare le prime orribili

éfpiofiom volcaniche . Quindi fi fpieg*

come a taluni nell' incendia del Yefuvio

a' tempi di Tito fi accendefle in m.oda

la fantafia , che loro ombrava di veder

rifor-

(k) Heroic. e. I. §. ^, ,

(1) In Aug. e. LXXIL
(m) StrabQ L. XIII. pag. 626. Scbollafies LjKopb. v,<^S8,



riforti i giganti a ricominciar la guèrfa

contro r empireo , giuda il riferire di

Dione (n)c Non abbiamo tradizione illo-

Hca ^ che almeno pofTa farci arguire l'e-

poca delie fue più rimote conflagrazioni.

Se non follerò un' impoHura di Annio

da Viterbo le pretefe memorie di Bero»

fo , avremmo la notizia di alcuni incen-

dj del Vefuvio , accaduti negli anni del

mondo 2 6 00. , 2900* a*^ tempi di Davi-

de 5 3200* fotto Ciro ^ e nel 3750* fot-»

to i primi Confoli di Roma ^ La c|uald

ùltima data convince vieppiù la faKìtà

delle altre , non elTeiido polfibile j chd

gli autori della Storia Romana non ne

facelFero veruna menzione i e fpecialmert'S

te il vecchio Plinio , il quak ricordò ai-

tri monti ignivomi (o) , oltre il noUro ^

come fenza dubbio avrebbe fatto , fé pri-

ina di lui ^ ed in un' epoca celebre della

floria patria , folle fucceduto uri limile

avvenimento &

)iWi

(n) I. LVL pag. y^éi

(0) L. IL e, 106.
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S- IV.

T
Enendo dunque alle memorie più

certe , veggiamo che gli rcritrori ante-

riori air epoca della confiagrazione fbtto

Tito , fé non rammentano determinata^

mente altre precedenti eruzioni , non ia-

fciano di farci capire ^ che riconobbero

di avere il Vefuvìo divampato ne** fecoli

più rìmoti. Senza ricordare quel, che ac-

cenna Polibio [p)^ il quale fiori 150. an^

ili avanti T era Crifliana, rifpetto a' campi

Flegrei ; e tralafciando pure gli efpreflfivi

veriì di Lucrezio Caro
[<f) , che precedet-

te circa 97. anni la venuta di Grido ^

ofTerviamo di più precifo , che Diodoro

Siciliano (r) , il quale fcrifTe 25, anni pri-

ma deir era volgare , dice che il Vefuvio

un tempo gittò gran quantità di fuoco ,

e che confervava a fuo tempo manifeili

fegni d' incendio o Vitruvio {$) , che com-
pofe i fuoi libri di architettura fotto rim«

pero di Giulio Cefare^ e di AuguClo, efa-

mi-

ii) Hi fi. L. Ih feà. IT. Amflclol 1670,

(q) L.VÌ. t;.747.

(r) L. ÌV. pag. 267. T. L Oppi Amjìelod.- i']ù,6ì

(s; L. IL e. ó.



minando da filofofo la cagione , per ctiì

faccia buona prefa colla calce , e reGfta

all'acque il lapillo de' eampi Flegrei , ne

rifonde il motivo a' fuochi fotterranei, che

fono in tali luoghi . Strabene {t) ce lo

defcrive come un volcano eftinto , e fé

vogliafì leggere col Martorelli (m) tsk--

IxripOÌTO , prò certo habeat , in vece di

TS^i/ÀOCipoTTO y conjecluram faciat , come
hanno tutte T edizioni , fi vedrà , che il

Greco Geo2:rafo non dubitò di avere uà
tempo cotal monte eruttato fuoco (24) »•

Per altro l'argomento più convincente è

la prova di fatti , nel vederli fabbricate

le menzionate città fopra lave più anti-

che, come fi è divifato cella pagi 37.

(t) Loc. eh. §. V.
(u) Thec. Culam. T. U. pag.^6'^.

(24) Non fenza ragione crede il Canonico Ignarrà
de hhratr. Neap. e. X. pag. 225. che anche Te".:tu!lianò

Apolog. e. XL, volendo smentire le calunnie de' Gentili;

i quali imputavano al nome Cridiano tutte le pubbli-

che calamità , rammenti una confiagrazione del Vefu=i

TÌo più antica di quella di Tito ; giacche fé di quefla

avefle intefo parlare , avrebbe aggiunto pefo agli efem^

pj prodetti dagli svvérfarj , eftendo già propagata à
tempi di Tito per 1' orbe Romano la Religione Cri-
Itiana. Ecco le parole dell' Apologifìa, lafciando a cia^

fcuno la libertà di farvi le fue critiche ofTervazioni :

Sed nec Tufcia , atque Campania de Chrifìiants ( quando
non ve n' erano ) quereèatur ,

quod V&ljinios de cesio ^ &
Fùmpeios de fuo monte perfudit tgnis i
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S. V.

""Alla defcrìzìone di Strabone nell'in*

dicato luogo , e dal quadro , che ne fa

Plutarco (x) parlando di Spartaco , il qua -

le infìeme cogli altri fervi ribelli fuoi com-

pagni fi fortificarono fui monte Vefuvioj

per garentirf] dalle armi Romane , coman«

date da Ciodio Glabro , rileviamo , chq

d^ir epoca di cotal guerra , che fu nel

680 di Roma , 74 anni prima di Cri-

fto , fino a' tempi di Strabone , e proba-

bilmente fino alla proffima eruzione cono-

fciuta fotto Tito , il yefuvio compariva a

chiare note di efFere un volcano eflinto da

molti fecoli , per cui fi comprende come
ardifiero i fondatori di Veferi (25), e di

altre città fabbricate nelle fue falde 5 dì

coflruirle in tal fito già creduto ficuro. La
fua figura , come ci vien dipinta da' due

divifati Greci fcrittori Plutarco ^ e Strabo-

ne

(x) 7w vita M. Crajji pag, 547. F, T. L Opp. cit. editi

(25) In una difTertazione , che daremo a parte, par-i

Peremo dell' origine Etrufca , e del fito della fepolta

ùxtì. di Veferi , togliendo il dubbio di crederla più

tofto un fiume di tal nome y £iccom§ alcuni han iot

Spettato p
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ne , era dì una fola trìontagna con un folo

vertice, cinta di fertili campagne, e tutra

ricoperta di erbe, e di arboicelli, air in-

fuori delia cima, che era piana , e fieri-

Je, moftrando dal fuo appetto cinericio, e

dalle caverne , nelle quali vi erano del-

le fenditure , e de' faffi abbronzati , e

corroiì dal fuoco , che un tempo aveva

divampato . Egli era cotal monte ripido

a falirvi , ne vi era altro , che un diffi-

cile , ed angullo calle per montarvi , ef-

fendo per ogni verfo circondato di rupi,

e di punte , che fporgevano in fuori
5

riell' orlo della cima vi nafceva molta

lambrufca , i cui grofli tralci adopero

Spartaco per collruire delle fcale da po-

ter calare dalla cima di elfo monte , fe-

condochè rapporta Plutarco . Parlando

Dione (y) dell'eruzione a' tempi di Tito

,

ci vende informati , che il fuoco sboccò

dal mezzo della cima , i di cui orli rap-

prefentavano la figura di un anfiteatro

,

foggiugnendo , che il romorìo dell' eru-

zione era fimile a' tuoni , quando fi kn^
|iva nelle vifcere del monte , ma che

quan-^

(y) Loc, cit.
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quando manifedavafi al di fuori , ed iri

diftanza, rairomigliavali ad orribili mug-
giti: oHervazioDe ritrovata vera nell'eru-

zioni accadute ne' giorni noilri . Or fé**

condochè avverte il Canonico Ignarra (|),

chi voleiTe vedere l'antica figura del Ye-

fuvio , defcritta da' lodati autori
,
potrà rav-

vifarla nell'antico difegno datone da Igi-

no (a), dove fi dipinge la colonia di Min-

turno, divifa dal fiume Lìti , e non dinan-

te dai Vefuvio, che manda fiamme dilla

fua cima , anzi è curiofo di vedervi fopra

fcritto il nome JErria per imperizia de'

copiili . Da quanto fi è detto fi deduce

,

che il Yefuvio , di cui ci parlano gli

antichi ; era quello , che oggi chiamiamo

monte di Somma, e di Ottajano, il qua-

le devefi confiderare come l' antico cra-

tere in parte crollato (l>) . Egli compari-

va una fola montagna con un folo ver-

tice , in quanto che per le rupi , che lo

circondavano, e per la maggior larghez-

za delle fiae radici fui piano del vallone,

,e deli' atrio , fi andava perdendo il val-

lone
(z) De Pbrat. JsJeap. e. X. pag. 2^4.
(a) De Limit. cor:flit. pag. jói. Amfìelod. ì6j^.

ih) Ereislak Topogr. dèlia Camp, e, IV. pag. 108^
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Ione mededmo , ed il femìcircolo delle

punte di Somma , e di Ottajano , onde
compariva un fol monte dalie più baiTe

radici fino alla fua cima , giuda le of-

fèrvazioni del P. della Torre (e) . Il Ve-
fuvio poi attuale e comune opinione , che

incominciafTe a formarli nella eruzione a

tempo di Tito , comparendo d' allora in

poi aliai profonda la voragine del crate-

re , chiamati perciò an/ì^oLiO'j liocrd fisdov

lX0L7il<qct ^ocSu , ahijfiinum in medio ( v^rù'

cis ) antruìa , da Procopio (d) , e per

quanto pare denominata Wu^yjr^og da
Coilantino Porfirogenito {e) y dinotando

tal voce, fecondo la fua compofizione da
Hiug , e '^OL'JO^ , ignis voraginem . Il Ca-
nonico Ignarra (/) ha raccolte molte buo-

ne notizie su tal denominazione, e crede

che da e/Ta abbia prefo il nome il vicino

cafalotto di Purchiano; come pure ripete

V etimologia di Galalìro , che è una de-

liziofa calata ai mare , poco lontana da
Ee/ìna, dalla voce Greca del baffo feco-

le

(e) Storia del Vefuvìo e. IL §. 45.

(d) Ds Bello Cotb. L. II. e. 4.

(e) }j^ Thsrnat. oecid. L. IL e. il.

(f) Im opey. cit. e. X j^ag. %i%.
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Io y.oi?iOt<;p(X , dinotante ^xcidium^ per una

forte corrente dì lava , che vi fi veda

pafTata fbpra .

S. VI.

«^Revemente chiuderemo il nodro la-

voro , dando un' idea concifa dello flato

attuale del Vefuvio fopra T efatta defcri-

zione dell' Abate Breislak , avvalendoci

delle Tue precife parole. Adunque il mon^

te di Somma , e F attuai Vefuvio forma-

no due montagne con una bafe comune,

che al Nord , ed all' Eli è circofcritta daW

la pianura, che la divide dall'Appennino,

al Sud è bagnata dal mare, ed all'Ovefl

fi deve concepire unita colle prime altu^

re di Napoli . Si è accennato di fopra ,

che il monte di Somma , e di Ottajano

era il Vefuvio, di cui ci parlano gli an-

tichi, e che F attuai Vefuvio cominciò a

formarfl nell' eruzione fotto Tito . Il mon-
te dunque di Somma à^^^^i confiderare

come r antico cratere in parte crollato .

Olfervando con attenzione il fuo rappor»-

to coli' attuai Vefuvio , fi vede che que-

llo cratere era aperto al Sud-efl , allora

G che
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che fi formò il prefente cono . Ed i« ve-

ro r eftremità orientale del monte Som-
ma , che corrifponde al Mauro , è del

tutto fiaccata dal Vefuvio. Siccome però

r eruzioni di quello volcano fan sì che

giornalmente s' ingrandifca la fua bafe

,

così a poco a poco Ci anderà riempiendo

quella valle , e la falda del Vefuvio il

unirà con quella del monte Somma al

Sud-eft . Air Ovefl poi T unione tra le

anzidette due montagne è formata dal

monte detto Cantaroni , parte del crate-

re primitivo, poiché tra elfo, ed il mon-
te Somma non vi è altra divifione, che

quella del vallone della Vetrana. Il mon-
te Somma ha la figura di un arco , la

cui curvatura è rivolta al Nord-eft, e le

due eflremità guardano il Sud-ovefl; , ta^

gliato quafi a picco nella faccia , che

corrifponde al Sud-oveH; , ed al Vefuvio,

formando un piano inclinato nelF afpetto

del Nord-rcfl: . Nel fuo ciglio angufto , e

tagliato irregolarmente , vi s' incontrano

de' filoni di lava diretti al Nord-efl , cioè

fecondo la pendenza della montagna •

Un vallone detto VAtrio del cavallo nella

parte pccidetitaJe , Canal delP aréna nella

fet~
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fettentrionale , largo al Siid-ovefl , e che

fi reiflringe al Suci-ed , divide il monte

di Somma dal Vefuvio. Quefta valle fe-

micircolare , refiduo dell' antico cratere ,

riceve tutte quelle lave , che fi fanno

una ftrada per le parti fettentrionale , ed

orientale del cono, ed io efla vanno an-

cora a gettar/] molte foflanze eruttate

dalia bocca del volcano ^
per cui riem-

piendofi di mano in mano , dopo il cor-

fo di alcuni fecoli avverrà , che il mon-
te Somma , ed il Vefuvio formeranno

una fola montagna, ne piti vi comparirà

la divilioje della valle intermedia , La
faccia edema del monte Somma rivolta

al Nord-efb è coperta di terra vegetabile.

Il dorfo di quello piano inclinato , fino

ad un terzo in circa della fua lunghezza >

è vedito di piante fruttifere
^

gli altri

due terzi fono ingombrati di folte felve

di cadagni. La gran quantità di acqua,

che fi raccoglie fopra queda montagna

in occallone di piogge dirotte, fa si che

la fua fupcrficie fia folcata da profondi

valloni, ne' quali iì ofTervano le materie,

che la compongono , e le diverfe lave ,

che ne fono anticamente fortite. Al Sud-

C 2 oved
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ovefi: del monte Somma s' innalza il co-

li^ prefente del Vefuvio, che al Nord-eft

fi appoggia fuir Atrio del cavallo , ed il

Canal dell'arena, al Sud-oveft flende la

fua bafe fino al mare . La Tua fuperficie

non prefenta altro che fcorie , frammenti

di lave , e fabbia volcanica $ F ofTatura

però è certamente formata da correnti

di lave, che fi riconofcono ancora in al-

cune parti deir imbuto . Benché le lave

ordinariamente fogliono fgorgare fquar-

cìando il fianco , o la bafe del Volcano,

r»on è molto raro il cafo,che trabocchi-

no ancora dall' orlo dell' imbuto . Quefle

lave, che fortono dalla bocca fono quel-

le , che formano la confidenza , e la fo-

lidità del cono . Il vertice del Vefiivio

finalmente foggetto a variare in ogni

grand' eruzione , dopo T ultima de' i 5

Giugno 1794 fi è notabilmente abbafia*

to , e la fua elevazione fopra il livello

del mare è incirca 1700 piedi . Il cono

attuale fembra troncato da un piano in-

clinato nella direzione del Nord-efl; al

Sud-ovefl: ; il perimetro del vertice , che

forma il labbro deli' imbuto , è di piedi

quali 5 000; e la profondità ia circa 300.
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Pochi giorni dopo l'ultima citata eruzio-

ne il Signor Breislak trovò che la fua

profondità fi poteva valutare in circa 500
piedi j la quale fi andava in feguito mi-

Rorando j foUevandofi di continuo il fon-

do del cratere per le materie , che vi

cadono dalle pareti fpecialmente fetten-

trionali , ed orientali ^ che fono tagliate

a picco »

i vi!.

Serie cronologica delle principali emi^oni

del Vefàvio»

\J Na folla di fcritton patrj j ed eflerl

hanno pubblicata una quantità di opere

circa le notizie (loriche del Vefuvio, de'

fuoi incendj $ e de' fenomeni foliti ad
accompagnarli * L' efuzioni de' tempi a

noi più vicini han meritato un numero
grande di defcrizioni ^ e di l'agguagli $

de' quali ne han formato un catalogo

alfabetico tanto il Sig. Giufliniani ^ quan-

to il Duca della Torre ^ come abbiamo

divifato nella no:a (2?) . Ma per dire la

verità la maggior parte di tali opere

G j man-»



mancano di buona crìtica , e di Tana fi-^

lofofia . E* da rifìetterfl per altro , che

gli autori di effe fcrivevano in tempi, in

cui la fifica , e la chimica non avevano

fatto que' rapidi progrelTi , che circa la

metà del palTato fecolo incominciarono

a far comparire delle opere flimabili fui

Vefuvio . Noi ci fiamo attenuti , come
già abbiamo protefbato di fopra, alle ul-

time accurate offervazioni dell'Abate Brei^

slak, dopo ciò che lodevolmente avevano

notato il dotto D. Franceico Serao , il

P. Gio: Maria della Torre , D. Gaetano

de Bottis , ed altri valenti uomini loro

coetanei . Crediamo intanto di far cofa

grata a' lettori , coli' aggiungere un breve

elenco cronologico il più elatto pofTibile

delk più celebri eruzioni , ed una dupli-

ce claflìficazione de' prodotti Yefuviani

,

giuda gli ultimi fiftemi più ragionati in

ordine di mineralogia volcanica. Venen-

do dunque alla ferie dell' eruzioni più ri-

rnarchevoli , non è da tacerfi l' inavver-

tenza di alcuni fcrittori , che hanno ardi-

to rapportare come autentiche le imma-
ginarie eruzioni, antecedenti a quella de'

tempi dì Tito, fognate, e fpacciate fotto

il
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li nome di Berofo dal celebre impoflore

Annio da Viterbo .

La prima, di cui T ifloria ci ha tra-

mandata memoria , fu quella citata più

volte , accaduta fotte F impero di Tito ,

neir anno 79 delia noftra era , defcritta

in due lettere (a) da Plinio il giovine

,

che ne fu teflimonio oculare , e che vi

perdette il vecchio Plinio fuo zio (i), il

quale avendo di frefco compita la fua

ftoria naturale, voile olTervare troppo da
vicino un fenomeno così nuovo , e for-

prendente. Oltre alla circollanziata tefli*

monianza del giovine Plinio , viene ram-
mentata tal' eruzione da altri antichi fcrit-

tori , proflimi all' accaduto (ò) .

Il

(a) L. VI. Epjft. 16. & 20.

(i) Morì Plinio per caufa dell' acido folforofo voia-
tile , e deir aria epatica 5 o fia gas idrogeno folforato. >

ie quali foflanze refpirandofi , com' è noto , fon atte a
flrangolare i polmoni , a produrre l'affanno, e la toffe

.violenta. Quindi per tali cagioni non fenza fondamento
conclìiude il dotto Cattedratico noftro coileca Signor
Macrì, che fi morifTe Plinio il vecchio . V.Macrì Elem,
di Cbim. T. I. F. IL n. 271. "Nap, 1795.

(b) Plutarchs^! ds oraculh T.ll. Opp, p. ^98. D. Tlorm
L. I. e. 16. Svetor^ius in Tito r. 8. Dio CaJJius , vcl potius

ejus epitomato/ Xiphilinus L.LXVL p.j^^. Entropms Hijì.

JRom. L, IX. p. ^9- apud Muratoriam T. l. Script. Rer. Iteft,

Tvlediol, 1725. Zonaras Ann. L. II. p, 578. Parifìis 1686.
Tiifebitis in Cbron, p, lój. Amjìchd, 1658, Tmuil, Apolog,
<r. 48.
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Il fecondo incendio accadde fotto Tlm*

perator Severo nell'anno di Crifto 203. (e),

riferito dal Muratori (d) nella fine deli'

anno antecedente .

11 terzo avvenne nell' anno di Grillo

472 fotto Antemio Imperatore di Occi-

dente i e Leone I. Imperatore di Orien-

te (e) , benché Tommafo Aceti nelle an-

notazioni al Barrio (f) col Baronio la

porti anche nell' antecedente anno .

Il quarto fu fotto Teodorico Re d'Ita-

lia nell'anno di CHIto 512. (o-).

Il quinto vien fegnato nelPanno 685.(2)
fotto

(e) Dio Uh. LXXVl. p. S60. Gatenus de Msth. Medie,
Ub.V. c.xz. & 18.

_

(d) Muratori Megli Annizli d'* Italia in detto anno .

(e) Marcellinus Comes in Cbrcn. p. 44. apad Eufeèìuni

eit, edit. Procopius de Bello Goth. Lii. ll.d^. Carolus Si-

gontus Hijì. Impsr. Occid. Lib.XW. ra unno 47Z.j Ó* Mi->
ratorius Ann. i' Ital. an. a,'jz.

(f ) Acet. Prolegom. in Barriunt p. ?4. Romte 17^7.

(;:;) CaJJiodoruT Lil>. W. Epijì. 50. Procopius he. oit. Si^

go^ìiw in opere cit. fub ann. 512.

(2) In tempo -di quefta eruzione fi crede coniata là

rnemorabile medaglia coli' immagine di S. Gennaro , e

con Greca epigrafe, indicante di eOere (lato fin d'allori

riconofciuto per Protettore di Napoli contro le fiam-

me vefuviane . Ed a tal propofito non è da tralafciarfl

la svifta di Lodovicantonio Muratori ( Differt. Xl^ll.

Antiq. Ital. medii <evi ) nell' aver letto in efla oc7roVo\o5

Ixvaxùtoi , del qual titolo etili lafcia a' Napoletani la

fpiesazione , non fapendo indovinare j perchè il deno-
mi*
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fotto Teocrito Duca di Napoli {h) . Paolo

Diacono , Anaftafio Bibliotecario , e Ro-

moaldo Salernitano narrano efler avve-

liuta cotal eruzione Menfe Marcio ; ond'

erra Niccola Carminio Falcone (z) rife-

rendola nel 16, Febbraro dello flefs'' anno,

né il P. di Meo {k) fi oppone alla coftui

relazione, o leggenda, che anzi dice aver

etera di vera .

Il medefimo Falcone (/) nota un altro

grande incendio Vefuviano nel 769 , {cn.^

za. però citare verun teflimonio .

Le noftre antiche Croniche ne fegna-»

no diverfe confecutive , accadute tra la

jfine

tìiuiafTero A pomicio ; quandoché, come bene avvertì II

Grande nell' Origine de'' Cognomi gentilizH del Regno di

Napoli i P.lII.p.ijQ.n.^. Nap. 1756. , la leggenda dice

«y'°? o Ixvtiàfito? y Sa/iBus Januarius y efTendo nato l'er-

rore dal y legato col : feguente, che il Muratori prefe

per un tt . Nel fovefcio poi della fleffa medaglia fi legge

h'ÒTctiiT^i; T?; Tróhsoii xtto t« wpòi , Liècr^tor urhis ab igne.

(h) PaulUS Diàconus de Geflis Langohard. Lib. VI. e. p.

apud Muratorium Rer. Ita/. Script. T. /. P. I. p. 494. cir.

edit. Anajìafìus Bibliotb. in Vita BsnediBi IL ap. eumd.
Murar. T. III. P. I. p. 14Ó. oper. cit. Romualdus Salernit*

in Chron. ap. Uud. Murat. T. VII. p. l^i. Sa bellicus T. IL
Opp. p. ^48. Bafilee nóo.

(i) F.ìlcone 1fioria di S. Gennaro Lib. VI. e. 6. Nap. 171 :?*

(k) Meo Annali Critico- Diplom. del Regno di Najjg/f

T. II. an. 685. n, I. ì^api 1796,

(1) Loe. fif.
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fine del decimo ^ e la metà dell' unde-

eimo fecoio , propriamente negli anni

98 !.(/«), 993. Totto Sergio IV. Duca dì

Napoli, giuda i calcoli dei Baronio (n)j

benché dalla Cronica Cave n fé, da S.Pier

Damiani, e dai Meo (o) Ci porti nell'an-

no appreffo ( fillandoio Glabro Rodolfo

prelTo il Baronio fepùmo ante miUefimuin

anno) nel 999. {p) io io. {q) 103 6. {f),,

e 1050. {s) in morte di Pandolfo IV,

Principe di Capoa, che negli Annali d'I-

talia del Muratori il riferifce nelF anno

feguentc 1050 , nel quale pure lo rap-

porta il P. di Meo 0.
In feguito ne accaddero nei 113S. a

tem-

(m) V. Notas Camiiii PeregYÌnn ad Anonym.CaJJin.Cbro)!},

an. IO] 6.

(n) In diSio anno.

(0) Chron. Cavenf. in dìBo anno . 5". Petrus Damifinus

Lib. l. Ep. p. Meo ann. gc^^. n. i.

(p) Uéa/dns in Chron. an. i8. Sergii Due. Ncap. apud

Pffgcr Racco!, ài Cron. T. IL p. 444. Meo Anna/, cit. di-

éio anno ». l.

(q) V. 'Notas Pmtilli ad Chron. Ducum Neap. an. '^82.

(r) Anonyrn. Cafin. Chron. anno 10^6. Chron. Cavenfe

sp. Pengrin. Hifì. Principum Langob. T. IV. edit. Pratiiii

»n. 10^7. Meo hoc anno ». 1.

(s) Leo Ojìi'nfts in Chron. Ub. IL e. 8g. apud Murar.

Rcr. Ital. T. IV. p. 400.

(t) Meo Amaii tit, T, $. p. i6z, w.7. T,V11L p.^QJ"
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tempi di Ruggiero (u) , nel 1139. (x) , nel

1107 i
che TAnonimo Caflìnefe colla fo-

lita anticipazione dell'anno, il notò a' 27.

di Gennajo 1306 {y). Altri rimarchevoli

incendj avvennero nel 1500. (j) 1538.
1Ó31 , che fu terribile dopo una quiete

di anni 131 ; nel 1660. 1Ó82. 1694,
i7or. 1704. 1712. 1717. 1730. 1737»

1751. I7J4' 1759' i/^o» 17^^* ^7^7"

1770. 1771. 1776. 1779. Fu quefto for«

prendente per la grande altezza della co-

lonna di fuoco , che vedevafi fui Vefu-

vio . £ F ultima eruzione finalmente av-

venne a' 15. Giugno 1794 , fatale alla

città della Torre del Greco , che tra lo

fpazio di poche ore fi vide inondata dall'

igneo torrente Vefuviano (3).

Cit) Anoyiym. Caftyi. Cbro):. hoc anno ap. Murai. Rsrjtat.
Script. T. y. p. 141. Mons Vefu'j'tus per XL. disi eruBa-
vif incendium.

(x) Falco Beneventenus in Cbron. hoc anno ap. Murat.
€Ìt. T. V. p. 128. Hoc anno W. k^ì. Junii mons... igmm
vatiium , <& flammas viftbilei prcjecit per dier oBo

.

(y) Leandro Alberti Defcriz. d'' Italia p. X^z.Venez. 1^77.
(z) Ambraf. di Leone da Nola IJÌoria Nolana Lrb. Le. i.

(Ó Di tutte le accennate eruzioni a noi più vicine
fi pofTono vedere le molte relazioni particolari , citate

«lai Giufliniani nella Biblioteca ftorica dei Regno , e
Soprattutto ì lodati Serao 3 Torre , de Bottis , Barba ,

Vivenzios ed altri.
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ABBOZZO
DI UNA CLASSIFICAZIONE

DE' PRODOTTI VOLCANICl
dtl Professor^

GUGLIELMO THOMSON.

Lo daremo quale fu dato alla (lampa

dall'' autore in Firenze nelT ottobre 1795 »

ma fenza nome , e quale fu copiato nello

ftefTj anno nel voi, 41 del Giornale Let*

terario di Napoli. Sappiamo che da qual-

che tempo il prefato Mineralogo penfa

farne uà altra edizione corredata dalle

fue fuiTeguenti offervazioni , e rifletìlom ;

ma effo fi reftringe finora a mutare le

appellazioni di alcune follanze
, per uni-

formarli alla nomenclatura adoperata dal

Sig. Haùy , così togliendo ogni equivoca

agli amatori della Storia naturale.

a SOM



sommario:
1, Sojìan^ volcani^^ate , ov\^ero nate dalla fu^

fione

,

2. Softan^e avventicele , o parafitiche sviluppate

dal feno dtlla Lava , e condenfate jfulla

fuperficie della medefima , o de* còrpi vi.

Cini .

5, Softan^e eruttate da^ Vulcani ^ ma noH voleri



IliTAVOLA I.

Softan?* volcanizzate , ovvero nate dall^ fufione

.

rcompajto = colorito ed opaco

•ir-^roJ = smalto
^"'^°^, cellulofo

Lfibrolo =: pomice

J-ava**

Omogenea-^

a sjranadi"! r^°";',i'5^*l fdi forma regolare

-l?rrt)'Ìfcompatta ec.

•compatta'^

i

rdi forma
regolare

Eterogenea ^

1

informe

rtavolare
prifmatic»

romboidale
trapezoidea

sferoidea

La corde

fdi forma
rprirmatica

^ e'-a^^Hj fcorifome^ recolare 1 «^'^fi^^^aterrofa
]

" (straniata

fdiunafof^.
Iontorme

l fciolta=; Sabbiai i- -^ / ^

j
consluti- rTufo

»« nata-»! Pu^zoiana

/- Ll'eperino ec.

f j femplice

*;if/n"* J compatta-! fFelfpato.cnftalhzz.<^ ^ , Quarzo
\^

IjompofTn
I ^„,^_,ij„3

^*
] Mica

I
Amfibolo

Lanaieima ee'

NoB Molte Lave fono capaci delle forme, che qui f-'n©

attribuite alla Lava terrola, e compatta folamente, per evi-

tare le repetizioni . E mxx<i le Lave poflono et^ere varie-

gate da corpi eftrinfeci inviluppativi ; e quelli corni f^ran-*

no o foftanze volcanizzate , o foftanze non volcanizzate
,

ovvero un mefcuglio di ambedue , e chi vuol irtruirfi ndla
fljìria delle Lave, potrà ordinare quefti accidenti fecondo il

luo^o , che in quelle Tavole avrà il corpo racchiufo,

H 1



SI» TAVOLA IL

>ortan7e avventizie , o parafitiche , sviluppate dal feiia

della Lava , e condenfate fulla fuperftcie della

meJefima , o de' corpi vicini.

SuUa fuperficie.,

"Vapori ariaformi

Acqua
TAcidi

{
Alkailni

Sali -< Acido-alkal,"

generale^ | Acido- terrei

I
LMetallici
Tilicia , in

Edema < particolare

r-^rì I

cioè
I

fenditure,

o fcrepoìll-

ture aperte

air aria.

Terra

Zolfo

Stalattiti

jro

v.arfenicatQ

rpuro

rFerro
Metalli^ Rame

Vapori ariaformi

Acqua
Sali

Calce carbonata»

Calce fluorata»

Analcima
Interna"^ Felfpato

Mica
Tarmai ino
Amfigeno
Calcedoni©
Agata

r-^-1
^ cioè

«elle cellul,i ,o va»
ni , e fenditure cie-

che, che non co-

municano coU'at- j
PiafprQ

piosfer^

,^
Metalli

IRame-(natIvo

Irattirabile, e^eeolait

F rrnJ ^"^^^° ^^ ^^P^ ^^
rerro"s

j^^^g^ j^q^ anco*
_ V ra efaininafo.ra ^faminé^tOf



T A V O L A III.

Softatize eruttate da' Volcani , ma non volcantzzate »

I*"

fa fcaglie EirofTe rtrafpafente A r •

Marmo bianco^ a grana fine \opaco -^Tostorico

^ai^K j \ja. ijrarla impalpabile , Opaca .

«arbonata
I ^

pa fcai>lie groffe , che racchiude le fo-

I
bigio -^ ftanze in apprefìb , a foggia d' iiiS^em»

k i»mamenti , o fiano ventri gemmati.

"Calce C3.rbonata f^atofa

M^rmo bianco
t-elfpato r
Mioa

^ J di varie fjfmei
TurmalìnO "1 e Colori

6Ì0^ <{ Zirconio v.

ICrKialli verdi
/*

^ * ^s

Gramrurchiuii^^o"^^^"'"^^^^
1 Amfigeno
'^Ottaedri di f«rr9 uligillo

^̂ j^fempiicì

Terra filiceà ec.-^ Pietre -i qranitofe
*-

LBàfalte?(*)

Metalli J^^^o*^^*^ zolforato s Galeno
\ferro

(*) Cnervafi del Bafalte, ( come pure dì qualunque fo«

ftanza , che abbia luogo nella prima Tavola ) che eÓo puà
appartenere alla Tavola terza parimente) che alla prima,
ciò che pare afTurdò ; ma bifogna riiletrere > che contutro-»

ciò il Balalte Tav. ^. appartiene alla prima eflenzialmeute,
ed alla terza foltanto per quella accidentalità , dalla quale
fi deriva tutta quefla terza divifione , o iià Tavola di que»
ftt» abbozzo di uiu Sciajrafi» vclf»nica.

H 3 pS-
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OSSERVAZIONI.

òi è tralafciato
,
per brevità , di agglu-

gnere aile tre precedenti tavole una quar-

ta per le follanze in decompofizione
,
per-

che tutte fono efpofte ali' azione del fuo-

co , de vapori vc:Ì:anici , delle acque , e

dei Sole vicendevolmente ; chi s intende

di quefla materia , tìoa mancherà di re-

gola per difpcrrc i Tuoi faggi ( volcaniz-

zati 5 o no ) fuUa tìjfma di quelle tre

tavole

.

I fatti , e le ragioni , che han dato

motivo alla fopraccennata diftribuzione j

verranno in appreflb $ ma quefto non è

lavoro indifferente ^ ars longa efl , vita

brevis .- Balìa per ora di accennare che

quella diftribuzione nafce in gran parte

dalle feguenti conilderazìoni

.

I. Che tutte le Lave , o fono nello

flato di vetro , o F hanno già oltrepaffa-

to, mutandoli in porcellana di Reaumur*

Ì0 Che quelle Lave, che non fono di-

ventate porcellana di Réaumur , e che

non oftante ,
poco palefano T apparenza

yitrea ^ V hanno perduta coli' efiere trop-



pò ingombrate da particelle poco fufibili;

e quello parmi che Tia lo flato di ypor-

ceilaaa comune , che confìfte del mefcu-

glio dì foftanze fullbiii con delle akrc

non cos'i fufibili

.

3. Che il metodo finora ufato di claf-

fìficare le Lave , fecondo la bafe delle

cosi credute Madre-Pietre
, ( v.g. Lava a

bafe di Pietra cornea , di Petrofelce , e fi-

milmente Lava Porfiritica ,
perchè credu-

ta nata dal Porfido) è infufficiente, per-

chè fondato fopra un' ipotefi , il che non
dovrebbe mai entrare nella diftrìbuzione

fondamentale delle foilanze, molto meno
nella loro definizione ;

perciò ho preferito

di chiamare le Lave fecondo quella foflan-

2a, che ci \\ prefenta attualmente agii oc-

chi noftri , come il metodo il più femplice

.

4. Che il metodo già da me abban-

donato non è folo infufficiente , ma con-

trario ai fatti.

Io non faprei altra regola per indovi-

nare la natura della Madre-pietra d' una
Lava qualunque , fé non quella che m' in*

fegna di giudicarne fopn gli avanzi di

taie Madre-pietra^ vomitar! fuori con efla

Lava > ed in ella racchiufi

.

H 4 Am«
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Aminacftratd da ciò , trovo la più mo*

derna delle La ve d' Ifchia non efTer , ce-

me fu creduta , Forfiritica , ( cioè nata

dalla Uquefa-^ione della b^ife di un Porfi-

do, col lafciare i fuoi criflalli di Felfpa-

to interi ) , ma che è nata dalla vera

fu/ione di una roccia abbondante di Fcl-

fpato , con un poco di Mica , e di Pi-

rofTino . Trovo Umilmente che la Lava
del Vefuvio del 1794 , che diftrulTe la

Torre del Greco, ed uq' altra Lava Ve-

fuviana fomigliante a quella , ma della

di cui età non ho potuto finora fince-

rarmi , non hanno punto la Pietra cornea

per bafe loro , ina una roccia granito-

fa confiPtente di Pirolfmo con Mica , e

di Turmalino nero più di rado fparfo

per qucfte due Lave . Se vogliono alcu-

ni che quede due Lave fiano in oggi

una Pietra cornea , macchiata dal Pirof-

iino ec. , allora anche io ne convengo «

E fé fjfie queflo il luog:) , potrei ag-

giugnere, che col mettere troppo avanti

la Pietra cornea , ì fautori deir antica

clafìTjficazione fi efpongono al rifchio di

vedere ritorcerli fopra di loro i proprj

argoraeati, v»g.

Que*
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Quefll vogliono che la bafe di dette

Lave del Vefuvio fìa la Pietra cornea,

( ed anche più, che ila ftata così prima

dì ufclrc dalla bocca del Vefuvio . )

Ora fi trova che qucfta Pietra cornea

è un vero pioiotto del Volcano ; dun-

que il Vclcaro può produrre la Pietra

cornea ; potrebbe da^fì che moke altre

%'aricrà di Pietra cor.iea , finora non (b-

fpette , lìan anch'eira prodotti volcanici»

5, Che la matciria ( v. ga il Vetro ) h

capace nei corfolidatiì di produrre una

foiìanza più dura > e più infuiibile ai eflb

vetro prima della fuiione ; e di faccia

anche molto diverfa . Or la durezza , e

rinfuiibiiità di certe parti di alcune pie-

tre compofle , ( V. g. del Quarzo nei Gra-

diti ) non vieta che il tutto infieme ila

ftato fufo prima della fua feparazione

in g-ani di carattere diverfo tra di loro.

Anzi la criftailizazione fimultanea di que-

ili grani non può altrimenti concepirli

,

fé non che nel paflare dallo llato di

perfetta fìuidi^à ^ e quanto più fluida è

qualunque foftanzi non fempìicc , tanto

più peifecta farà la feparazione delle fue

parti componenti , e quelle parti per con-
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fegucnza goderanno dei caratteri loro di-

pintivi in un grado maggiore

.

6, Che ciafcheduna, e tutte le foftan-

ze , che compongono per lo più i Gra-

niti , fi trovano o in quella , o full' altra

Lava criftallizzate immediatamente dalla

fullone , cioè durante la congelazione del-

la Lava

.

Chi propone quello Abbozzo , braman-

do Tempre di perfezionarlo , fa V Anoni-

mo , per non trattenere la critica degli

amici , e perchè non difpiaccia ad eiU

più che non farebbe all' Autore lleflb ,

nei featire la critica altrui «
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Queda diflrìbuzione de' Prodotti volca-

nìci forma U ter^a Appendice del trafunto

della grande opera ^*^ di Hauy fatto dal

S-g. Lucas i e llampato nell'anno i8oi,

in Parigi in un tomo 8^" piccolo ; ed è

refa in Italiano» dal ProfefTore Guglielmo

Ihomfon

,

(*) Tratte de Mineralogie par te citdyen Haiìy ^ public

par !e confeil des mines ,- en 5. voi. in 8v»
1 dont ttii

eontient So planches. Paris an (X) x8oi»





PROSPETTO.
tti

I. Lave

,

o Cid foftanze

,

che hanno fof-

ferta la fluidi-

tà ignea p

iitoidee ^generi-}

I 4.

^ ordini
"

2.

vetrole

t^fcorificate^

bafaltine

petrofilicié

felfpatiche

amfìgeniche

IL Termantldi , o fia foi!anze che no»
Jlafll^ moflrano che fegni di fola cottura.

IJL Prodotti della fublimazione

.

IV. Lave più o meno fcompofle dai Va-

pori acido-folforici , o dalle vicende

dell' atmosfera

.

V. Tufi volcanici , o fia prodotti dell' eru-

zioni fangofe , d' impaftimento e di

agglutinazione per la via umida ^

VI. I. Softanze formate nell'interno delle

lave, dopo che quelle han finito di

fcorrere

.

i. Softanze modificate dal fuoco fot-

terraneo noij volcanicQ*>
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PRIMA CLASSE.

LAVE.

SoJìan'[e che hanno foffena la fluidità ignea, l

PRIMO ORDINE.
LAVE LITOIDEE.

Quefte noti palefano l'apparenza d'al-

ciiri cangiamento dalla loro collituzione

primitiva .

PRIMO GENERE,

LAVE LITOIDEE BASALTINE.

'Quefte godono, per lo più, di caratteri

cKe le avvicinano alle rocce cornee . MoU
tiffime agifcono full' ago calamitato , op-

pure pofTeggono anche il magnetifmo po-

lare , fopratutto quelle che fono compat-

te e neraftre

.

Tefu:o( ''''^r
^

- \.poroJo

,

Ben-
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Benché forate di pori per ogni vcrfo,

nuUadimeno prefentano la faccia petrofa,

ed in ciò differifcono dalle lave fcorifi-

cate.

f prifmatica »

Figura -< sferoidale

,

i^ amorfa

.

^ ^ . r uniforme^
^ J ^ \ mitta

.

Perefempio, Lave litoidee bafaltine, che

racchiudono d?' criftalli , o grani diftinti

r felfpato

,

j
pirofTmo,

I
amfibolo,

dij granato,
' amfigeno,

peridoto,

mica,

ferro pliglflo ce.

r nero

,

E fono quefte di color -< " .

'^ grigio,

^

/^ turchiniccio «

^t-i



SECONDO GEi^IHE,

• V '

j

rr • romo2;enee,'
Lave litoidee petrofiluie i .^^

le quali racchiudono de' graai diftinti
'"
felfpàto

,

piroffino,

(di -i amfibolo,

j
mica,

L granati ec.

OSS: Le lave litoidee petrofilicìe , afTai

meno frequenti che non lo fono le lave

bafaltine , prefentano la faccia , ed i ca-

ratteri dello petrofelce ordinario, e mol-

tiflìme hanno un afpetto lucente , che le

ravvicina allo petrofelce refmìto

.

TERZO CINERF.

Lave litòidee felfpatiche -i .^° '

che racchiudono de' criflalii dulinti

r felfpato

,

.,
J

piroffjno,

I

ainfibolo,

L mica ec,

OSS: Numerofi fono i volcanl che ci

fomminiftrano delle lave fpettanti a que-

Jlp ter?o genere f ^uaa^
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SCARTO GENERE.

Lave litoidee amfis:eniche -l . ^ ^ *°
V, mille

.

fpirofllno,

che racchiudono de' criftalii di *j amfibolo,

1^ mica

.

SECPI^DO ORDINE.
LAVE VETROSE,

Che hanno pia o meno t apparenti di unei

fofian^^a vetrificata,

1. Lava vetrofa ojjidiana,

coir afpetto interamente vetrofo ;

di color nero o verde neraflro , e tal-

volta colla tinta turchiniccia o ver-

diccia .

per lo più opaca , o tralucente folo su

gli orli

,

OSS; Quella lava è o mafficcìa,

o granulofa,

2. Lava vetrofa smakina .

imperfettamente vetrificata , e raflbmi-

gliante ai smalti artefatti

.

per lo più di color grigio o ncrallro

,

I 3. La
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3, Lava vetrofa perlacea]

grigia è quefta , un tantino tralucente
J

colla fuperficie lucente e quaficchè

di madreperla ; ed è fragili (Tima

.

Provata colla cannetta fi fonde con

ringonfìamento notabile s rifiatando

fopra tramanda fpelTo l'odore argil-

lofo. La fua gravità fpecifica è 2,5480,

4, Lava yetrofa pomicea .

Bollofa , compofla di fibre fragilìffimc^

che paiono di fcta , fpeflb contortu-

plicate. Quella lava per lo più gal-

leggia full' acqua

.

OSS: Secondo Polomieuy le lave pomi-?

cee , fono nate da rocce fogliacee grani-

fofe e rnicacec , oppure dal granito pro-

priamente così detto, i di cui componen-

ti , ferveqdofi fcambievoimcnte da fon^

dente , hanno provato , dall' azione del

fuoco, quella femi-vetrificazione che può

paragonarli alla fritta alquanto ringon-?

lìata .

5, Lava vetrofa cavillar^ ^

TER*
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TERZO ORDINE.
LAVE SCORIFICATE.

Càe hanno più o meno di rapporto , quanta

air afpetto loro , collefcorie delle fornaci •

- r n.afjlcce^

;^ arenacee . = rena volcamca •

Quelle lave racchiudono de' criflalli , op-

pure de' grani

f felfpato

,

di ^ pirofTino,

1^ amfibolo ec.

OSS: Le fcorie , fecondo Dolomieu , dif-

fcrifcono dalle lave litòidee porofe, a for-

za d'avere fofferto un maggiore cambia-

mento ne' volcani

.

Le fcorie fono più rìngonfiate , e più

Vetrofe ; hanno la fuperficie più dìfuguale

,

e ci prefentano delle figure più bizzarre

.

Il prelodato dotto Mineralogo ftabili-

fce due circofìanze , fotto 1' una o 1' al-

tra delle quali formanfi le fcorie; la pri-

ma di quelle £i ottiene laddove le fcorie

accompagnano e ricuoprono le correnti

-ii lava; la feconda ci fi prefenta ove le

fcorie fono lanciate fuori dagli agenti voi-

I 2 cani«



canlci , a guifa di grandine ; qu^fl' ultime

fono di piccolo volume , e di rado oltre-

paffauo la grandezza di una noce

.

ta fabbia e la rena rifultano , appa^

rentemente , dal grado il più eccellìvo

del rìngonfiamento e della fcorificazione

che provano le lave »

SECONDA CLASSE,

TERMANTWI.

Softani^e che pi cAratteri loro non ci off'rono,

fé non che degli indinoli di cottura*

'I. Termantide cimentarla

.

a frammenti ruvidi , forati da alcuni

pori ; il colore varia dal grigio ila a!

roiTo fcuro ed al nero .

\%, Termantide Tripoliana*

fogliacea , e dotata altronde di tutti i

caratteri del Tripoli,

'3. Termantide polverolenta

.

OSSi Oltre le fuccennate foftanze 5 tro*

vanfi ne' volcani molte altre , che han

{offerto diverti gradi di cottura

.

3. TER-
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TERZA CLASSE.
Prodotti della sublimazione.

li calore de' volcani fublima parecchie

foftanze , che fi deportano , sì nelle cre-

pature de' crateri medefimi che nelle la*

ve i Quelle coftituifcono , almeno per lo

più , delle fpecie legittime 5 e perciò la

Roftra diflribuzìone le abbraccia ^ coll'ac»

cennare qui le più comuni ^

r zolfo j

i V ! ammoniaca murìata<t,
EiOe -ir- ir

Lariemco zoirorato^

ferro oligifto ec«

QUAR.
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QUARTA CLASSE.

LAVE ALTERATE.

Lave più o meno fcompofle dai vapori acido

\olfonci, o dalle vicende deW atmosfera

.

J. Lava alterata aluminifera,

'colore = bianco , o grigio

.

frattura = ruvida , con delle dif-

uguaglianze molto

caratteri 4 fenfibili.

durei^a = come del marmo bian-

co ad un diprelTo

.

^gr.fpec- z,sS7.

Non fi attacca alla lingua , né efFer-

Vefce coir acido nitrico . 1 caratteri fuc-

ccnnati fono proprii de' faggi che fono

i più ricchi di alume ; mentre quelli

che ne contengono meno fono più tene-

ri , ci prefentano la frattura più lifcia

,

e fi attaccano alla lingua .

OSS: Le efperienze di Vauquelin e di

Polomieu han provato che T acido zolfo-

rico vi efìfte già formato , dimodoché ba-

llarebbe triturare fiffatta miniera colla

foda , o colla potaffa , per far sì che

quell'acido muti di bafe.
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QUINTA CLASSE.

TUFI VOLCANICL

Prodotti dalle emi^ionifangofe , d"* impafìimené

to ed agglutirìa\ione per la via umida*.

frofìl,

Ì4 Tufi volcanlcì omogenei^ g^^g^U

'v.
neri

i. . . k • è ^ é . eterogenei.

V.gi Tufo volcanico argillofo , che rac-

f calce carbonata >

chiude de' granì di ^ mica -,

Lpiroflìno ec.

OSS: Dolòmieii dà tre diverfe origini ai

tufi volcanici

.

1. Pofibn efTere prodotti dalle eruzioni

fangofe

.

l. Sembrano eiTerfl formati nel feno del

mare , allorquando quello allagava la

bafe de' monti iiifuOcati ì

^uefli fono un ffabbia,

mefcuglio di ^ cenere volcanìca ]

L frammenti di fcorie ,

tutte impalate da materia argillofa
,

ovvero dai loto che occupava il fondo

mare o 3 Quei



3. Quei tufi finalmente, che fi formano
ognidì dalla agglutinazione della ce-

nere e della fabbia volcanica , il di

cui ferro fi altera , mentre fono per-

meabili alle acque.

Dolomieu nota quanto fla alle volte

difficile il determinare a quale delle tre

fuccennate fpecie dee rapportarli un tufo

che ci fi prefenta *

SESTA CLASSE.
Sojlarf^e formate neW interno delle lave , do"

pò che quefle hanno finito di fcorrere .

'mezzotipo,

analcima,

1 ftilbito j

' °' "^ chabazia

,

calce carbonata,

^ferro zoiforato ec*

OSS: Le foilanze che annidano ne' vuo-

ti della lava , talvolta forinanvi delle geo-

di tapezzate di criflalli , e tal' altra vol-

ta li riempiono interamente .

Che llfFatte follanze fianfi generate men-
are la lava era tuttavia fluida , dire non

/ipuo^



fi piiole . Dolomiea fembra efTer perfuafo

che le follanze che occupano la cavità

della lava , vi fieno (late difciolte da uà
fluido acquofo , il quale fi è infiltrato a
traverfo il mafiiccio della medefima ; o
fia che tale fluido abbia coir andar di

tempo e (tratto dalla lava le molecole del-

le fortanze delle quali fi tratta , oppure

che le abbia feco trafcinate fin alF Inter*

no della mafia.

Il Sig, Breislak opina che F acqua fia

generata nelle cavità della lava , dall' u-

nione dell' idrogeno colF ofiJìgeno che vi

fi trovarono racchiufi , e che T acqua ia

feguito fia concorfo alla crifl:allizazione

delle molecole zeolitiche ed altre , chd

fi feparano dalla lava meutre quella il

raffredda <>

§9>>
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Sojlan-^e che fono fiate modificate dal calore

del fioco fotterraneo non volcanico .

tr .j / I \ rporcellanitai
lermantide monvo\c2in\cd) ^ ^ . ,.

^ ^ \i ripoliana •

rg"gia,

I * Porcellan'ita ^ gi alia flra

,

^roflìgna ec.

OSS: Speflb vi il trovano uniti più de*

fuddetti colori a macchie , a vene , a zo-

ne ec. i r afpetto fuo rafTomiglia affai al

mattone leggiermente vetrificato *

U Tripoliana
,
per lo più e fciftora , e pel

refto fi rapporti per i Tuoi

caratteri al Trìpoli già de-

fcritto nella a.clafle.

OSS.* Nella Termantide porcellanita il

fuoco ha cagionato un principio di fu-»

fione fomigliante a quella che prova l'ar-

gilla nella terracotta, allorquando la cot-»

tura non è fiata moderata a tempo.

Nel cafo che T argilla non fia che (b-

lo calcinata , ne rifulterà il Tripoli . Ed
in fine , fé le circoftanze fono favorevoli,

r acido zolforico , nato dallo fcomponi^

meri*»



13 5

mento del ferro zolforatoj comblnandoil

con r alumina , farà nafcere dell' alume

,

a foggia di una sfioritura biancaflra, ade-

rente alla fuperficie dello fcifto

.

FINE.

INDI.
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